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ARDITO DESIO 


Appunti ed osservazioni sul Glaciale della Valle Seriana 
e della Valle Cavallina (Bergamo) 


In una precedente nota (1), mi sono occupato dei principali 
problemi che riguardano il Glaciale della Valle Brembana ed 
ho cercato di prospettare delle soluzioni in base alle. ricerche 
da me effettuate in occasione del rilievo geologico del Foglio 
« Bergamo ». È ora mio proposito occuparmi di qualche pro- 
blema analogo nei riguardi della Valle Seriana, senza, tuttavia, 
rifare tutta la storia. delle nostre conoscenze antecedenti. Dirò 
solo ehe si devono specialmente а Stoppani [9] Ami- 
ghetti[l] Variseo [13], Taramelli [11], Penck [7], 
Caffi[g], Levy [6], Haupt [5] e Swolfs [10] i maggiori 
progressi nelle nostre eonoscenze su tale argomento. 

Dobbiamo ricordare, a questo proposito, che le difterenze di 
vedute fra i vari studiosi non sono forse minori relativamente 
alla Valle Seriana, che alla Valle Brembana; nemmeno qui vé 
accordo, per esempio, sulla posizione della fronte del ghiacciaio 
durante le grandi espansioni glaciali. 

Stoppani si occupa abbastanza dettagliatamente di questo 
ghiacciaio nella sua opera su PEra Neozoica [9] ed è il primo 
che ci fornisce in proposito notizie dettagliate. « La porzione 
terminale del ghiacciaio stesso — egli scrive — il quale, per- 
corsa la valle Seriana, si gettava. entro il bacino di Clusone, 
urtava di fronte il Pizzo Formico, dove si arrestava, piegandosi 
però ad arco rientrante, in guisa da formare due fronti, l’una 
a destra del Pizzo Formico, l’altra a sinistra. La destra occu- 
pava il letto del Serio fin: verso Ponte di Nozza, fabbricando 
in quel luogo la morena della Selva; la sinistra si spingeva 
per qualche chilometro nella Val Borlezza, passando sotto Son- 





(1) Desro A. Appunti ed osservazioni sul Glaciale della Valle Brembana (Bergamo). 
«Rivista Geografica Italiana», annata LI, fasc. 1-3, pag. 30 Firenze 1944. 
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gavazzo ». Quanto al ramo occidentale del ghiacciaio dell'Oglio 
egli riteneva che « passando sopra Pianico, incrociava il tor- 
rente Borlezza, convertendo in lago la valle di questo nome ». 
Varisco [13] immaginava che il ghiacciaio alimentato dal- 
Palto распо del Serio si riunisse presso Clusone con la colata 
di ghiaccio che, dipartendosi dal grande ghiacciaio della Val 
Camoniea, risaliva dà,Lovere la Valle Borlezza (un altro ramo 
penetrava in Val Cavallina) e che raccoglieva per via il tributo 
di ghiaccio proveniente dalla Presolana. Secondo lo stesso autore 
la fronte si arrestava all’ « attuale deposito morenico di Selva » 
e per spiegare la presenza di erratici sino a 300 m. sopra il li- 
vello: del Serio, sul fianco destro della valle, aggiungeva che 
« questi attestano che la morena di Selva si estendeva fin sul 
piano di Parre ». A 
Taramelli [11] riteneva ehe le fronti dei due ghiacciai 
rimamessero separate per lo meno nel Wiirmiano e che la fronte 
del ghiacciaio del Serio si arrestasse dove ora sorgono « le mo- 
rene di Ponte PU Selva », quella del ghiacciaio camuno lungo 
la linea Olusone-S. Lorenzo. Durante il Rissiano i o iacciai si 
sarebbero riuniti estendendosi sino al piano di не. 
settentrionale della Valle del Riso. ^ Ў 
Tommasi [12] suppone che fra Parre e Songay: 
siano già dati convegno i ghiacciai del Serio, 
e della Valcamonica e vi giustapposero e sovr: 
detriti vari per natura e per volume ». 
Nella cartina cellis Gipensiowii glaciali nella Lombardia ocei- 
dentale di Penck [7] sono segnati due apparati morenici fron- 
tali ben distinti, uno alla Selva di Clusone, l’altro nei pressi di 
Songavazzo. Piit oltre, tuttavia, l'autore aggiunge che m DE 3 
impossibile ehe il ramo della Val Borlezza del ghiacciai im 
l'Oglio abbia raggiunto Clusone e si sia unito Dm m ger 
Serio. Pur senza affermarlo sembra che p enek авн i È 
questo avvenimento piuttosto al Rissiano che al e uisea 
Secondo О a ffi [2] il ghiacciaio del Serio < ANE iano. 
urtava contro il Pizzo Formico e si distendeva Laer a Selva, 
invadendo il piano di Clusone, riunendosi al ramo R PECE 
penetrato per la sella, oggi percorsa dalla strada P vi era 
verso l’alta valle: e nel piano di Clusone HU uM 1 Clusone 
ghiacciai che provenivano dalla Presolana 1 ontrava eoi 
dalla Valle Camonica. Del ghiacciaio dell 


azzo < si 
della Presolana 
apposero i loro 


à Presolana non ab- 





ungo la Borlezza е; 





3 
biamo avanzi morenici sicuri ». E più oltre aggiunge: « Dove 
finisce il ghiacciaio non è possibile stabilirsi perchè al di sotto 
della Selva non si trovano vere morene ma solo materiale rime- 
stato o trasportato da violenti corsi d’acqua che provenivano 
dalla fusione dei ghiacciai. Di questo materiale ne possiamo 
trovare sull’altipiano di Parre, alla base del conglomerato, come 
se ne trovano in Val Nossana ». : 

Malgrado quest’ultima indicazione, Caffi non accenna a 
morene di età diversa, nè a duplicità di glaciazione. 

Levy [6] è dell’opinione che nel Wiirmiano il ghiacciaio del 
Serio arrestasse la sua fronte nei pressi di Ponte Nuovo a monte 
di Ardesio, mentre quello dell’Oglio avrebbe deposto le morene 
della Selva di Clusone, quelle cioè che secondo i precedenti 
autori sarebbero state formate dal ghiacciaio del Serio. Anche 
Levy ammette però che in una fase anteriore i due ghiacciai 
fossero riuniti. 

Haupt [5] espone ipotesi analoghe a quelle di Taramelli: 
nel Wiirmiano il ghiacciaio del Serio avrebbe deposto le morene 
della Selva di Clusone fra Ponte Selva, Fiorini e M. Nè, men- 
tre il ramo della Val Borlezza avrebbe costruito un cordone 
fra Songavazzo e S. Lorenzo. Nel Rissiano i due ghiacciai sa- 
rebbero rimasti separati, salvo nella fase di massima espansione 
in cui si sarebbero riuniti coprendo con i ghiacci tutto il bacino 
di Clusone. 


Quanto alle idee di Swolfs [10], che non so se sono riu- 


scito ad intendere bene attraverso la sua relazione scritta in 


olandese, mi sembra che attribuisca tutto il deposito della 
Selva, eompreso quello che compone il terrazzo, ad una morena 
di fondo d'età würmiana più o meno modellata in superficie 
dal ghiacciaio ; alla stessa glaciazione wiirmiana apparterrebbero 
pure i depositi moreniei ehe eompongono il terrazzo di Parre. 
Prewürmiani e forse preglaeiali sarebbero invece i depositi flu- 
viali sottostanti alle morene. Per quanto riguarda i rapporti 
delle fronti dei vari ghiacciai sembra condividere le idee di 
Taramelli e Haupt lasciando indeciso se avesse luogo 
una riunione del ghiacciaio della Val Gera con quello del Serio. 
Sacco [8] accenna ai depositi morenici che s? incontrano а 
monte di Nossa senza tuttavia occuparsi dei vari problemi rela- 
tivi alla loro età ed ai rapporti fra il ghiacciaio del Serio e 
quello dell’Oglio. 
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о 
valle omonima e con maggiore frequenza ancora più a monte, 
intorno ad Ardesio ed a Gromo. 

А levante, invece dei cordoni morenici prima ricordati, sul 
fondovalle vediamo solo lembi di terrazze composte per lo più 
da depositi stratificati e soltanto nei dintorni di Vogno ricom- 
paiono i rilievi morenici, che formano anche un caratteristico 
cordone dai pressi del km. 36 (a SE di Vogno) ai pressi di 
Songavazzo. D'altra parte ja disposizione degli archi more- 
nici della Selva con la concavità rivolta ad est può essere 
ugualmente spiegata attribuendoli al ghiacciaio del Serio. Se 
immaginiamo che il ghiacciaio che occupava la Valle Seriana 
avere lambito il fianco del M. Nè sboccasse nella piana 


dopo 
di Clusone, doveva evidentemente espandersi verso est, non 


essendo più trattenuto dal rilievo suddetto, ed il suo margine 
sinistro doveva di conseguenza assumere un decorso corrispon- 
dente a quello dell’arco orientale. т 

Meno agevolmente si spiega la configurazione dell’altro arco 
morenico il quale può del resto indicarci semplicemente un 
andamento irregolare dell’orlo frontale in conseguenza, forse, 
delle irregolarità del substrato. Lo schizzo fig. 1 può indicarci 
qual’ era approssimativamente la posizione della fronte del 
ghiacciaio. 

L'andamento della parte terminale della lingua glaciale è 
ipotetico, poichè a valle di Villa Perelli la morfologia non pre- 
senta più tracce di cordoni morenici riconoscibili. Una piccola 
colata laterale di ghiaccio si affacciava forse e traboccava dalla 
selletta sopra la Madonna di Senda direttamente verso Clusone, 
come sembra provato dal rivestimento morenico della sella e 
dalle montonature della roccia (Dolomia principale). Non escludo 
tuttavia che la morena, pur senza essere ferrettizzata, risalga ad 
una glaciazione anteriore, di cui mi occuperò più avanti. 

È ovvio aggiungere che le condizioni sopra descritte dove- 
vano verificarsi durante il Wiirmiano, data la freschezza della 
morfologia glaciale, e che in quell’epoca un’altra colata di ghiac- 
cio che proveniva dalla Valle Borlezza (Ghiacciaio dell’ Oglio) 
si arrestava a SO di Songavazzo, ove esiste un cordone morenico 
ben conservato che contiene erratici del bacino dell’Oglio (tona- 
lite). Non ho compiuto osservazioni sulla valle del T. Gera che, 
come s'é visto, sarebbe stata pure occupata da una colata di 


ghiaccio. 
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Montagnina 
A^ 





1. Nossa 3. Fiorine 5. Festi Rasini 
2, Passe 4. Clusone 6. Ogna 
Fig. 1. — La parte inferiore del ghiacciaio del Serio 


nel Rissiano (linea tratteggiata) e nel Würmiano (linea continua). 








Questa interpretazione corrisponde approssimativamente a 
quella di Taramelli [11], di Penck [7] e di Haupt [5]. 

Le ragioni che militano in favore di tale ipotesi sono, in breve 
riassunto, le seguenti. Le morene della Selva non sembrano 
deposte da un ramo laterale del ghiacciaio dellOglio sia per- 
chè mancano erratici caratteristici di tale bacino, mentre s'in- 
contrano nelle morene di Vogno, sia perchè a SO di Songa- 
vazzo esiste un cordone morenico paragonabile a quelli della 
Selva, che indica un luogo di sosta della fronte di un ghiae- 
ciaio. У? ё inoltre un collegamento quasi continuo fra i vari 
lembi morenici freschi sparsi nella Valle Seriana fra la Selva, 
Ardesio, Gromo eec. il che non si verificherebbe se il ghiac- 
ciaio del Serio avesse arrestato la sua fronte al Ponte Nuovo, 
come vorrebbe L e v y. 

L'ipotesi di Swolfs che i rilievi della Selva rappresentino 
resti modellati dall'erosione di una morena di fondo würmiana, 
di eui farebbero parte anche i materiali che compongono la 
terrazza stessa e quella di Parre, non sembre accettabile per la 
diversa struttura dei rilievi, nei quali sono contenuti numerosi 
e grandiosi erratici, e della terrazza sottostante, costituita da 
materiali di dimensioni'assai meno disparati, in buona parte 
stratificati e, come vedremo fra poco, di tipo anche diverso. 

Secondo la mia interpretazione, però, i dossi della Selva non 
sono vere morene frontali, ma piuttosto resti di una morena 
laterale sinistra per quanto molto prossima alla fronte. 

Quest'ultima $i trovava verosimilmente presso lorlo del gra- 
dino soprastante al Ponte della Selva. 

Quanto alla struttura del terrazzo sottostante ai dossi more- 
nici della Selva, sono molto istruttivi alcuni profili che ho po- 
tuto osservare lungo il suo orlo meridionale. Così, per esempio, 
sotto il punto quotato 569 m. a SO di Villa Perelli si vede il 
profilo seguente (fig. 2). 

Poco più a N sorge un dosso morenico con grandi erratici. 
La morena inferiore è composta da ciottoli ben arrotondati -e 
spesso tipicamente striati di un calcare dolomitico grigio-seuro 
e nero (per lo più Dolomia principale e Dolomia di Esino) 
associati con altri di arenarie verdastre e di calcare nero 
(Raibliano), di conglomerato quarzoso rosso (Permico), di por- 
fido, di gneiss, di micascisti molto alterati. Un limo glaciale 
sabbioso, di tinta giallastra, forma un abbondante cemento ai 
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ciottoli. Il conglomerato ha una composizione sensibilmente più 
varia, per quanto anche in esso prevalgano i ciottoli di calcari 
e di dolomie. 

Composizione analoga ha il terrazzo sottostante a Bosgarino 
ove si scorge il profilo seguente (fig. 3). К 





Fig.2. - Profilo a SO di Villa Perelli Fig. 
(c= calcare, in posto; mr = morena (mr 
issiana; fgl = fluvioglaciale г 
würm; =limolacustre ; mw= erra- 

tici würmiani). 


9. - Profilo presso Bosgarino 
= morena rissiana f 
fgl = fluvioglaciale ri £ 





ferretto ; 
icia] würm; a= al- 
luvioni attuali). 





| Qui dunque troviamo sopra la morena uno strato di fer 

il quale ci indica che il deposito non appartiene al и 
ma ad un'età più antica e verosimilmente quindi а 
Presso la easa quotata 610 m., а S della Fornaee d 
Selva, esiste un deposito morenico con ciottoli striati qi 
meno ricco di limo glaciale e simile per NSW più o 
or ora ricordate, che presenta superiormente uno ium 7 aE 
retto di tinta rosso-mattone della potenza di а И 9 di fer- 
diatamente sotto al ferretto la morena à profondament v pins 
i ciottoli di puddinghe quarzose, per esempio (così Pd terata ; 
rucano), sono ridotti a muechi di sabbia viol 
ciottolini di quarzo. Il conglomerato soprastante è Bis 
minuto e talora quasi ridotto ad arenaria. Il cemento TR рій 
resto anche presso Villa Perelli, è molto scarso e lasso me del 


ano, 
al Rissiano. 
i Ponte della 


etto Ver- 
асеа commista a 
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Nell’alveo della valletta sotto Taràngolo affiora ancora la 
morena di fondo con ciottoli striati, ricchissima qui di limo 
glaciale bianco. Sopra la morena stanno argille sabbiose stra- 
tificate di tinta grigio-giallastra con venature azzurre che sem- 
brano formare una lente nella morena, la quale infatti si ritrova 
anche superiormente. La morena verso monte affiora in super- 
ficie ed è anche qui rivestita di uno strato di ferretto di circa 
un metro di potenza; con caratteri analoghi la si ritrova presso 
Vae, fra la Fornace e Bosgarino. 

In conclusione, fra la fermata della ferrovia di Ponte della 
Selva e Taràngolo, si può riconoscere un deposito di tipo allu- 
vionale, o per dir meglio fluvio-glaciale, che sostiene dei cordoni 
morenici ben conservati e che a sua volta ricopre un deposito 
morenico di fondo profondamente ferrettizzato. 

Qualche ulteriore osservazione devo qui aggiungere sul flu 
vio-glaciale che compone le grandi terrazze della Selva di Clu- 
sone, di Parre e di Nossa. 

Lungo la fronte della prima terrazza tagliata dai tornanti 
della strada si nota una composizione piuttosto varia: in alcuni 
punti il conglomerato, a debole cementazione, presenta una 
distinta stratificazione, in altri, una disposizione caotica dei 
materiali ed una maggiore abbondanza di limo; in altri punti 
una maggiore frequenza di erratici di provenienza allogena, in 
altri ancora una maggiore uniformità di composizione. Fra i 
ciottoli. ho notato anche un masso di conglomerato a cemento 
molto compatto di tipo simile a quelló che si vede lungo la 
rampa della rotabile che scende а Lovere. 

Composizione analoga ha il terrazzo Parre. Lungo la strada 
che sale al paese dal Ponte della Selva si nota dapprima un 
conglomerato distintamente stratificato che contiene anche un 
bancherello di limo bruno-chiaro, simile al limo glaciale men- 
zionato sopra, e poi, a circa metà della rampa della rotabile, 
compare un deposito morenico formato da ciottoli prevalente- 
mente calcarei imniersi in un abbondante limo glaciale. Supe- 
riormente il conglomerato presenta ancora stratificazione distin- 
tissima 6 cementazione piuttosto forte. D’altra parte sulla sella 
a N della chiesetta della S. S. Trinità (762 m.), sopra Parre, vi è 
un piccolo deposito morenico ferrettizzato ed un altro un po! più 
esteso giace presso q. 677, sopra la strada che porta da Parre 
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superiore a Cossaglio (1). Si tratta di OTRS 2б nen del uao 
Mag а i Taràngolo ecc. 

simili a quelle della Fornace, di Vae, di T% m iE della 

La variabilità di composizione dei tenaga О IE 
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L. Endine 








morenico frontale 
Pi 4 i i 
Figa = Profilo del ter- aL e Lap” Cavallina (segni come 
razzo a S di Vogno, presso i 
km. 37 fra Clusone e Cerete 
(segni come fig. 2-8). 


ato 


würmiano dell? „ 
figure precedent) 


i iù sti e giustapposti. 
diversa più o meno regolarmente sovraPD': psi un punto 
A seconda che le incisioni tagliano i deP PS en IAU 
Piuttosto che in un altro, affiorano jung? “ 


terreni diversi 
. ente: inferiormente sta 


"RAR Ra gione è la segu P епа, d'età anteriore 
antico, tenacemente се T 
al Rissiano e per lo ЕН Mindel-rissi2DO 86 VOD ACORN Du 
antico, il quale pare manchi nella zon& di cui ci stiamo CHE 
pando, ma che compare solo come exratico nelle morene. Segue 
superiormente la morena rissiana la quale y OE 7079 
dove non è stata erosa superiormente dalle aequo FOSSAS 
la morena fa passaggio al fluvio-glaciale rissiano. Sopra a que- 
stultimo e sopra alla morena rissiana stanno delle alluvioni 
formate dal rimaneggiamento operato dalle acque dei due de- 
positi suddetti durante l'interglaciale riss-würmiano. А queste 
fanno seguito superiormente le morene würmiane della Selva, 
che più a valle e più ad est vengono sostituite dal fluvio- 
glaciale würmiano il quale innesta alle morene suddette. 








a Sull origine della Sorgente 


(1) Queste morene sono indicate anche nella mia not 
Atti Soc. Ital. Sc. Nat., 


di Nossa in Valle Seriana e sulla tettonica dei dintorni. 
vol. LXXXII, Milano 1943, pag. 141. 
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A levante ed a mezzogiorno di Fiorine compaiono anche 
depositi di limo stratificato più potenti, i quali ci indicano Pesi- 
stenza di un antico specchio lacustre in quella zona. Presso lo 
sbocco della Valle Flex il limo ha una potenza variabile da 9 
a 15 m. ed è coperto da conglomerati poligenici fluvio-glaciali 
o anche direttameute da morene. А S di Vogno, presso il 
km.'37, il banco di limo è intercalato fra due depositi morenici 
di cui quello superiore è ferrettizzato. Non credo che le morene 
siano d’età diversa fra loro; il limo probabilmente rappresenta 
i di un lago temporaneo formatosi durante lo scorcio del 


i deposit 
le fronti dei ghiacciai che, come vedremo 


Rissiano quando cioè 
fra poco, occupavano tutt’ intera Ja conca di Clusone, si erano già 
separate ed ostruendo sia lo sboeco verso la Val Seriana, sia lo 
sbocco verso la Val Borlezza impedivano alle aeque di fusione di 
scaricarsi verso valle. Non è improbabile ehe il lago si sia con- 
servato per un.certo tempo anche nell'interglaciale Riss- Würm 
sostenuto dai deposti morenici. Un fenomeno analogo SÌ deve 
essere verificato anche nel würmiano, per quanto sia probabile 
che le acque si siano aperta allora più rapidamente una via fra 
le morene della Selva e le pendici settentrionali del Pizzo For- 
mico. Qui, infatti, esiste ancora oggi una vallecola che solo 
nella parte occidentale sembra sia stata sca rata durante il 
Postglaciale. ; 
Qualehe cenno rimane ancora da aggiungere sull’estensione 
dei ghiacciai nel Rissiano. I depositi morenici rissiani della 
zona di Ponte della Selva salgono sino a 670 m. Sino a 740 m. 
si spingono le morene ferrettizzate nei dintorni di Parre (presso 
S. S. Trinità) e oltre 700 m. sui fianchi di M. Né si notano 
spruzzature di materiali moreniei ed erratiei sul Colle Crosio a 
712 m. Sotto la Baita Bastone, a N della Madonna di Senda, 
osservai alcuni erratiei sino a 740 m. s. 1. m. e frammenti di 
puddinga quarzosa rossa a 730 m. а SE di Martorasco ed а 
180 m. sopra Eesti Rasini. Lungo la mulattiera che da Premolo 
sale a Cima Belloro osservai un erratico composto di puddinga 
quarzosa rossa a 700 m., ma subito sotto v'è un deposito ciot- 
toloso con elementi dell’alta Valle Seriana il quale più che 
morenico, mi sembrò di tipo fluvio-glaciale (1). Nessuna traccia 
di erratici ho trovato invece a Gorno, entro la valle del Riso, 








——————— 


(1) Carri [3] aveva indicato un erratico sotto a Premolo. 
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la eui presenza era stata segnalata da Taramelli [11], 
ma messa già in dubbio se non negata da Haupt. 

Si può ritenere, quindi, che il ghiacciaio rissiano occupasse 
la piana fra Ponte della Selva e Clusone sino allaltezza di 
circa 750 m.; ciò significa che il ghiacciaio aveva in questa 
zona una potenza di quasi 300 m. È ovvio quindi che in quel- 
l’epoca il ghiacciaio del Serio si dovesse espandere anche verso 
est sino ad incontrare il ramo del ghiacciaio dell’Oglio che risa- 
liva la Valle Borlezza e quello che scendeva per la valle del 
Т. Gera. 1 

Verso valle non è ben manifesto il punto dove si arrestava 
la fronte. Le morene piü basse ehe ho.potuto rinvenire sono 
quelle del terrazzo di Parre. Piü sotto non ho trovato depositi 
attribuibili con sicurezza a morene, ma solo fluvio-glaciali, per 
quanto con la scarsità di incisioni fresche in questi depositi 
nei pressi di Nossa e di Premolo possa sussistere qualche dub- 
bio in proposito. П fatto che i depositi quaternari di Premolo 
e di Nossa siano terrazzati e che i terrazzi formino due distinti 
sistemi sovrapposti che sembrano raccordarsi Puno (quello su- 
periore) con le morene rissiane, l’altro con le morene Wiirmiane, 
parrebbe suggerire l’ipotesi che la fronte del ghiacciaio stazio- 
nasse su per. giù all'altezza dell'abitato di Nossa. 

Non mi sono occupato di esaminare di proposito i depositi 
glaciali del ramo del ghiacciaio dell’Oglio che occupava la Valle 
Borlezza. : 

Presso S. Lorenzo, nell'alveo del Т, Valeggia, si рад osservare, 
tuttavia, la sovrapposizione di due morene, una inferiore ferret- 
tizzata ed una superiore freschissima e con ciottoli di tonalite 
separate da un'alluvione di natura essenzialmente calcarea (fig. 6). 
La morena più antiea copre un potente deposito alluvionale 
fortemente cementato. Le mie osservazioui sono state, come ho 
detto, sommarie ed occasionali : sembra, comunque, che in quel 
punto siano presenti: morena wiirmiana, alluvione riss- 
miana, morena rissiana è conglomerato prerissiano. Più a valle 
compaiono potenti depositi di limo che almeno in parte: è di 
origine glaciale poichè contiene qualche ciottolo striato. 

Quanto al ramo dello stesso ghiacciaio dell’ Oglio che pene- 
trava in O yallina, le mie osservazioni si sono limitate 
alla zona del Lago di Endine ed a lla i i 
tostante che Dt n. nel territorio DO E M. us 

glio « Bergamo 





wür- 


Du 
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Le'vedute dei vari autori sulla posizione della fronte di que- 
sto ghiacciaio durante le fasi di massima espansione sono abba- 
stanza concordi. Il primo ch’ebbe ad occuparsene è stato — a 
quanto mi consta — Zollikofer nel 1856 [14] il quale aveva 
compreso che la Val Cavallina era stata occupata da un ramo 
del ghiacciaio dell'Oglio e riteneva che questo ramo superasse 
il Lago di Endine e terminasse sotto Mologno ove avrebbe 
abbandonato numerosi erratici. Lo stesso autore credeva, invece, 
che le Valli Brembana e Seriana non fossero state occupate 
dai ghiacciai nel Quaternario. 

















Fig. 6. - Profilo teorico dei depositi quaternari del bacino di Clusone. 





iale prerissiano; mr = morena ris- 
= limo lacustre ed a sin. ferretto ; 





(e= calcare, in posto; fg” = fluv 

sianà ; fgl =Auvioglaciale rissiano ; 

fie < fluvioglaciale riss-würm; mw == morena würmiana; fgl == fluvio- 
= gla 


glaciale würmiano). ; 





Stoppan i [9] ritiene che < le colline ubértose da Entratico 
a Luzzana appartengono a quell'anfiteatro, cioè alla morena 
frontale di quel ramo del lago di Iseo, che percorse la Val 
Cavallina senza arrivare a congiungersi COLO ». "E 

Variseo non ne fa parola. Pen ek [7] accenna all esi- 
a di ‘una tipica morena terminale presso Grone 9 di erra- 
tici, di una espansione glaciale pau, antca sino ad Pntravico: 
Levy ricorda pure la morena di Grone che sembra attribuire, 
come P enck, al Wiirmiano, aggiungendo che mancano in Val 
Cavallina depositi più antichi. Оа ffi [9] accenna ad un'espan- 
sione glaciale durante la quale i ramo de ghiacciaio dell'Oglio 
< scese per la Val Cavallina fino ad Entrafico e оаа » 
senza specificare di quale si trattasse. Secondo Н aup t [5] nel 
Würmiano il ghiacciaio avrebbe arrestato la sua fronte. allal- 


stenz 


tezza della chiesa di S. Stefano presso Grone ove esisterebbe 
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una morena fresca, mentre la morena che sorge presso il ter- 
mine del Lago di Endine rappresenterebbe un deposito della 
fase di ritiro. 

Al Rissiano apparterrebbero gli erratici di Cantone di Sotto 
e dei dintorni di Entratico. Sacco [8] fa cenno delle medesime 
morene indicate da Напр t. 

Le mie osservazioni non concordano del tutto con quelle de- 
gli autori precedenti. Al Würmiano ritengo che sia da riferire 
il caratteristico rilievo morenico che sbarra il fondovalle al- 
l'estremità meridionale del lago. E una morena freschissima, 
sia dal punto di vista della morfologia, sia da quello della com- 
posizione, con cui s'innestano i depositi fluvio-glaciali del fon- 
dovalle (fig. .5). 

Più а sud, e precisamente sul fianco settentrionale del M. 
Fossana, come pure presso Cantone di Sopra, a Luzzàna e sulla 
sponda opposta del Serio esistono depositi morenici con ciottoli 
provenienti dalla Val Camonica notevolmente ferrettizzati, che 
rappresentauo senza dubbio resti рій’ antichi di quello sopra 
ricordato. Se durante il Würmiano la fronte del ghiacciaio si 
arrestava al termine del Lago di Endine, nel Rissiano il ghiac- 
ciaio scendeva più a valle, circa all'altezza di Luzzana. Non ho 
notato erratici di sicura provenienza glaciale ad Entratico, ma 
devo anche dire di non avere effettuato apposite indagini. 
г 1е morene che tappezzano qua e là i fianchi della 
Valle Cavallina formano due sistemi non sempre agevolmente 
separabili fra loro poichè anche quelli rissiani, più elevati, sono 
per lo più privi del cappello di ferretto che è stato spesso 
asportato dalle acque di dilavamento. In ogni caso, però, la 
piccola chiazza morenica esistente a ENE di Case. Cardinale, 
lungo un sentiero che corre a mezza costa, non può essere che 
rissiana. Così le morene, assai più estese, fra Mologno, Gaverina 
e Trate e gli erratici che salgono sino a Piano, così i depositi 
morenici più elevati di Ranzanico ecc., mentre al Wiirmiano 
vanno attribuiti i depositi di Spinone, di Monasterolo, di Dosso 
e quelli inferiori che si stendono presso la sponda settentrionale 

del lago fra Dosso ed Endine ed ancora più a monte presso il 
fondovalle. 

Rimane ancora da aggiungere un breve cenno. sui depositi 
morenici stadiali relativamente ai quali non ho effettu 


5 i ato appo- 
site ricerche. Comunque, hanno richiamato in modo y; 


articolare 
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la mia attenzione due di essi esistenti nella Valle delP Acqua- 
lina (affluente di destra del Serio). "mn. д 

A circa 4 km. dallo sbocco sorge una specie di dosso disposto 
trasversalmente all'asse della valle ed appoggiato al suo fianco 
sinistro, sul quale giace il villaggio di Zanetti. n dosso è com- 
posto da un cumulo caotico di massi di dimensioni talora gi- 
gantesche, composti da dolomie ceroidi del Ladinico, che affiorano 
sul versante opposto della valle e che formano' l’alta cresta di 
Oima del Fop (2322 m.) e del М. Secco (2268 m.). I massi hanno 
spigoli smussati e sono immersi in un deposito ciottoloso di 
composizione uniforme ricco di limo biancastro di tipo glaciale. 
Si tratta indubbiamente di un apparato morenico frontale che 
venne forse deposto da un ghiacciaio che scendeva dal circo 
sottostante a Cima del Fop e ‘che sbarrava la Valle dell’Acqua- 
lina. Un altro deposito del genere è. appiccicato sul fianco set- 
tentrionale della stessa valle, un ро? più а monte, a NE di Val 
Canale, a circa 1300 m. d’altezza. Anche in questo caso si tratta 
di ciottoli composti da dolomie del Ladinico, le quali mancano 
su tale versante della valle, mentre costituiscono la cresta anti- 
stante M. Arera-Cima Valmora. E l'origine di tale deposito 
potrebbe essere messa in relazione con un ghiacciaio alimentato 
dagli alti circhi del gruppo dell'Arera. Solo che in questo caso 
il ghiacciaio doveva essere assai più potente, poichè mentre i 
fondovalle giace a eirea 1050 m. le morene si spingono sin 
oltre 1300 m. Ma non è improbabile che, anzichè a ghiacciai 
sbarranti la Valle dell’Acqualina, le. morene suddette siano da 
attribuire ad un’ unica grande colata, alimentata dai circhi 
del versante settentrionale della catena Arera-Monte Secco che 
si -arrestava durante lo stadio di Bühl presso Zanetti. In tal 
caso il deposito di Val Canale rappresenterebbe una morena 
laterale. Con questa ipotesi si armonizza anche la presenza 
di morene non solo sul fondovalle anche più a monte, ma 
pure presso Baite Vaghetto e queste con caratteristiche ana- 
loghe a quella di Valcanale. : 
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COSIMO BERTACCHI ®© 





La vita di Cosimo Bertaechi, mancato all’ affetto dei colleghi 
e degli amici il 21 aprile 1945 nella sua casa di Cop doye, dove 
si era ridotto a vivere di solitaria meditazione e di memorie gli 
anni del’ avanzata vecchiaia, fa pensare ad una lunga giornata 
serena. Di lui, nato a Pinerolo il 29 gennaio 1854, i famigliari 
ci hanno conservato il ricordo di un giovane di temperamento 
calmo ed affettuoso, precocemente inclinato agli studi letterari, 
ai quali lo incoraggiavano una naturale vena Den а 1 DR 
pio di uno zio distinto dantista, il Maggiore Giu io Vaccheri, 
col quale Egli anzi collaborò negli anni giovanili. Mosis 
neamente si andava aecentuando, forse in rapporto cogli inces- 
santi spostamenti ai quali la sua Famiglia era obbligata dalle 
vicende della carriera militare del Padre, la disposizione, che 
doveva diventare- preferenza, per le ricerche fisiche e geografi- 
che e l’attitudine per il disegno specialmente cartografico. Fra 
le sue carte giovanili si trova ancora un Primo abbozzo di de 
ria generale fatto secondo il metodo sinoronistico СОСЕН coll et- 
nografia, saggio interrotto nel 1867; e risale al 1869-70 il suo 
incontro con Giovanni Marinelli, che l’ebbe allievo al Liceo di 
Udine e-ne intuì subito il valore, addestrandolo in cana, sua 
alla cartografia. Assistè poi ai corsi fisico-matematici dell Uni- 
versità di Bologna, ove insegnava allora Antonio Pacinotti, 
frequentando contemporaneamente però anche quelli di Carducci 
e di Regaldi; ma, pure continuando un’attiva vita di studio, 





(*) Ringrazio vivamente la Sig.na Amalia Bertacchi, figlia Gage. gu Cosimo, 
delle indicazioni biografiche e bibliografiche ртепшотозашоп te favoritemi. Nume- 
rosi ed interessanti ricordi famigliari possono trovarsi nel libro Cella Greg Pic- 
cola storia di vita vissuta, Torino 1935, fresca ed affettuosa rievocazione dedicata 
agli amici di Cosimo e Marina Bertacchi. - ] 

Una bibliografia delle Pubblicazioni. scientifiche е letterarie Gr PS (xum Ber- 
tacchi, comprendente 103 lavori, ed aggiornata sino al 1939, è stata Onu e 
Torino (Impronta, Stabilimento Grafico) nel 1939. Ad essa possono essere aggiunti 
alcuni scritti degli ultimi anni. 
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non ottenne la laurea in Scienze Fisiche, ritardata anche dal 
servizio militare, che nel 1882 a Torino. Aveva nel frattempo 
pubblicati i saggi giovanili sull’ Atlantico (1877), sull? Afgani- 
stan (1880) e le note su Di un nuovo indirizzo degli studi geor 
grafici in Italia (1880) e su Di un nuovo disegno pel riordina- 
mento degli studi geografici in Italia, presentando quest? wine 
al Congresso Internazionale Geografico di Venezia del 1881 
e contintando a praticare il disegno cartografico eol Capitano 
Cecilio Fabris, cultore distinto di studi storico-geografici. В pro- 
babilmente dovuto all’apprezzamento di questa sua attività ed 
alla preparazione che, grazie ad essa, Egli era andato facen- 
dosi, il consiglio datogli da Giovanni Marinelli di accettare, 
nell'autunno stesso successivo alla laurea (1882), la nomina di 
professore straordinario di Geografia nell’ Istituto "Tecnico di 
Bari, benchè 1011 avesse contempo raneamente concorso alla 
cattedra di Fisica di un Liceo di Genova. ! 
A Bari Egli insegnò, oltre la Geografia, supplendo colleghi 
assenti, anche Fisica, Matematica e Letteratura Italiana; affer- 
mandosi tuttavia nel suo indirizzo preferito colla sua prima 
nota di geografia regionale : Alberobello, la città singolare nella 
Puglia petrosa (1897), affettuoso tributo alla terra pugliese, della 
quale Egli doveva ricordare l'ospitalità e le amicizie per tutta 
la vita, dedicandole ripetuti lavori ill'ustrativi. Tappe successive 
della sua carriera di insegnante medio sono Cuneo: (1885) e 
Roma (1889); anni di coscienzioso lavoro e di pensosa matura- 
zione, anni dell inizio della vita famigliare, in seguito al suo 
matrimonio colla signorina Marina Perodo, che aveva cono- 
sciuta bambina e che doveva essere, per oltre un quarantennio 
(1891-1933) e malgrado le dolorose condizioni di una salute pre- 
caria, l’ideale compagna e la Signora di una Casa che i nume- 
rosi amici ricordano colla più reverente simpatia e col più af- 
fettuoso rimpianto. Così Cosimo Bertacchi giungeva, per proposta 
del suo fedelissimo amico il prof. Stampini, Rettore dell’Uni- 








versità di Messina, all’incarico dell'insegnamento universitario 
della Geografia, associandovi, in um primo tempo, ed in Messina 
stessa, la reggenza della stessa cattedra dell’ Istituto Tecnico; 
inizio felice di una carriera, la feconda attività della quale 
doveva svolgersi, senza interruzione, nelle successive sedi di 
Palermo (1900-1910), Bologna (1910-1917) e Torino (1917-1929), 
nell’affettuosa comunanza di vita con numerosi colleghi, fra i 
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quali si annoverano parecchi dei più bei nomi delle Lettere e 
delle Scienze italiane. Nel corso di essa l’operosità del Nostro ha 
avuto infatti, anche indipendentemente dalle pubblicazioni, nu- 
merose occasioni di segnalarsi : con una relazione sul Congresso 
Geografico di Napoli (1904), colla presidenza del 7.° Congresso 
Geografico Italiano (Palermo, maggio 1910), colla vice-presidenza 
del 10.° (Milano, settembre 1927), per citare soltanto le princi- 
pali. La Società Geografica Italiana ha riconosciuto le beneme- 
renze del Bertaechi nel campo delle scienze geografiche col 
conferimento della medaglia d’argento. 

La cessazione dell’ insegnamento per limiti di età, scaduti 
nel 1929, e la nomina a Professore Emerito dell’ Università di 
Torino, non interruppero tuttavia le relazioni di studiosi col 
Nostro e la simpatica ed ospitale casa torinese di via Bicocca, 
rimase, per parecchi anni, il luogo d’incontro dei numerosi cono- 
scenti della Famiglia Bertacchi e di eminenti colleghi ed amici, 
baresi, romani, siciliani, bolognesi, che, di passaggio da Torino, 
non mancavano di rinnovare, con qualche ora di geniale cor- 
versazione, l’affettuosa dimestichezza degli anni di lavoro vis- 
suti in comune. Soltanto dopo la scomparsa della Signora Ma- 
rina, serenamente spentasi nell’anno 1933, il Bertacchi parve 
raccogliersi nel suo composto ed inconsolabile dolore e la casetta 
della compianta Consorte a Condove, nella bassa Valle di Susa, 
accolse il solitario studioso, confortato negli ultimi anni dal per- 
sistere di una lucida attività intellettuale, non interrotta nep- 
pure dal progressivo e grave indebolimento della vista (gli 
ultimi seritti sono del 1943), e sorretto dall’affettuosa assistenza 
della dilettissima figlia adottiva. 

Per apprezzare degnamente l’opera di Cosimo Bertacchi, bi- 
sogna riferirsi al carattere degli studi geografici in quella che 
fu la generazione dei suoi Maestri. Meno preoccupato di assi- 
curarsi, per necessità creata dal progresso degli studi, una spe- 
cializzazione geofisica, etnografica, biologica, economica, storico- 
politica, il geografo di allora doveva limitarsi, anehe per la 
minore disponibilità od accessibilità di materiali documentarî, 
ad una estensiva e schematica esposizione dei fenomeni, ad un 
commento più brillantemente descrittivo che profondamente 
interpretativo. L’opera del Bertacchi rappresenta, sotto questo 
riguardo, un passo verso una concezione più moderna della 
scienza, sia nella sua parte didattica, sia nella sua produzione 
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personale. Agli articoli giovanili eitati, nei quali era fatta al- 
l'insegnamento una larga parte alle scienze fisiche ed al disegno 
cartografico, segue una notevole serie di contributi metodolo- 
gici informati agli stessi criteri, l'ultimo dei quali data dal 1941. 
Parimenti molto precoce & stato il suo interessamento per le 
ricerche di geografia regionale, iniziatesi, come si è detto, colla 
memoria su Alberobello e continuate, senza trascurare l’illustra- 
zione di fenomeni particolari, di altre città e di altre regioni 
italiane, con successivi contributi alla conoscenza della regione 
pugliese, l’ultimo dei quali, Lo sperone d'Italia: il Gargano, è 


del 1929. Fra di essi si debbono annoverare, nel corso del: 


trentennio interposto, le due ampie trattazioni regionali sulla 
Puglia, nella Terra di Giovanni Marinelli (1898), e nelle mono- 
grafie regionali della collezione Patria аер отет (1928), nonchè 
i due contributi teorici sul Concetto di regione in relaz 


zione al 
rivestimento umano a proposito delle « Tre Venezi 


е» del pro- 
fessore Matteo Bartoli (1928) e sulle idee generali in fatto di 


metodi e fini della geografia regionale, nella esposizione fattane 
commemorando nel 1936 il compianto amico Cosimo De Giorgi. 
` Quanto larga, d'altra parte, fosse l'informazione geografica del 
Nostro appare dall'invidiabile facilità colla quale, in numerosis- 
simi articoli, egli ha continuamente commentato, sino agli ul- 
timi anni (Sulle vie dell’ Estremo Oriente, 1937 ; Sul progetto di 
un libro italiano sull’ America meridionale, 1938; Sulle Alpi e 
U Europa. centrale, 1939, ecc.) le questioni che andavano impo- 
nendosi all'attenzione degli italiani col succedersi delle vicende 


‘politiche ed economiche del Paese. Perchè, particolare essen- 
ziale, tutta l’opera del Bertacchi, figlio di un soldato e vissuto 
anche per parte della Consorte i 


? n una famiglia di patrioti, è 
improntata ad un amore per l’Italia fatto di illuminata solleci- 
tudine, sempre pronto alla testimonianza nella scuola, nelle 
conferenze, in articoli di Propaganda quali, Per Vespansione ita- 
liana nel mondo e la form 


А 5 rmazione di una coscienza geografica della 
Patria (1927)e 1 compiti della geografia nel educazione nazionale 


(1936), o di informazione tecnica, quali gli studi su Za nuova 
politica ferroviaria d’Italia ed il 45." parallelo (1919) e Puntate 
varie sulla navigazione interna della valle del Po (1919-20). Collo 
stesso animo Egli ha seritto efficacemente à pro della unifica- 
zione nazionale, sul Trentino (1917, 1928), sulla Ladinia e l’Ita- 
lia (1920), sulla Dalmazia (1918, 1942); si è intelligentemente 
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interessato alle questioni della politica mediterranca e della 
navigazione italiana; allo sviluppo delle nostre colonie, promo- 
vendo anche, in occasione del 7.° Congresso Geografico, una 
gita a Tunisi; ha data la sua propaganda alla guerra di libe- 
razione del 1915 ed alla riscossa nelle critiche vicende della 
liberazione del Veneto (La nostra guerra, 1915 8 па тортата 
delle volontà, 1917; Italia del suo ferro cinta, 1917) Nè Pelen- 
cazione, sia pure per necessità frettolosa, di questa numerosa 
produzione, deve dimenticare i notevoli contributi del Nostro 
alla storia della scienza, sia sotto forma di biografia di Ета 
moderni, vivacemente commemorati od illustrati nell хо 
di viaggiatori e di scrittori, in articoli e volumi di TE i 
sotto quella di ricerche erudite su Magellano (1927); » ic e 
misure della Terra im relazione colle grandi scoperte mar Me 
(1934); IL caso Galileo dopo la condanna di ото, del RE, 
(1935), estese anche alla storia della cartografia : Per la storia 
della contrazione dello spazio geografico sotto l'azione dei metodi 
dell'astronomia (1938) ; Sulle origini italiane delle carte nautiche 
(1909). Alla pratica della cartografia Egli ha, del SESSO, portato 
un significativo contributo anche durante d ie Convegno 
della Società Italiana per il Progresso delle Scienze (Torino, 
1928), trattando Della proprietà giuridica della Carta geografica. 
Mancherebbe infine un tratto caratteristico della fisionomia 
spirituale di Cosimo Bertacchi se si tralasciasse un cenno ai 
componimenti poetici che Egli andò pubblicando a varie riprese 
e che sono stati raccolti in un volumetto Vocì lontane (To- 
rino, 1940). : 

Cosimo Bertacchi è stato un uomo colto, intelligente e buono; 
ha dedicato alla sua scienza tutti i giorni della sua lunga esi- 
stenza, l'ha fatta amare dai numerosi allievi con l'insegnamento 
scrupoloso, chiaro, affettuoso, coll'esempio del suo lavoro e del- 
l'appassionato interesse che vi dedicava, colla convinzione, che 
sapeva comunicare, della necessità, per il buon governo della Pa- 
tria, di una maggiore e migliore conoscenza del territorio nazio- 
nale e dei suoi rapporti geografici. Gli amici, e tali sono rimasti 
tutti i suoi scolari, non dimenticheranno l'ambiente fine e sereno 
di casa Bertacchi, la distinzione e la molteplicità delle persone 
che la frequentavano, l’interesse delle questioni che vi si discu- 
tevano con ampiezza e liberalità d’idee, la sorridente rassegna- 
zione della signora Marina, alla quale i suoi mali non impedi- 
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vano di essere una squisita padrona di casa, nè di circond 
di una affettuosa ammirazione quell’eterno distratto del 

Cosimo. Per tutte queste ragioni Cosimo Bertacchi, 
tanti anni ormai dalla scienza accademica, conservava nel mondo 
dei geografi е рій generalmente degli studiosi italiani, l'invi- 
diabile posizione del Maestro amato; e tale Egli rimane anche 


oggi che ha raggiunta la pace nel piecolo Cimitero della 
Condove. Ў 


ате 
suo 
uscito da 


sua 


GIOVANNI NEGRI. 





ALDO BLESSICH 


Aldo Blessich, professore di geografia economica nella F 
di Economia e Commercio dell’Università di Ronda S Peera 
il 28 giugno 1944. Nato a Fano nel 1877, era d è о 
simo sulla cattedra romana (1905). Dopo alcuni un glovanis- 
giovanili di storia della geografia nel Regno qu BE Ea 
la sua viva intelligenza e la sua notevole cultura ао 
alle questioni coloniali, all'espansione italiana all'e EO 
blemi di geografia economica. Particolarmente bene TRS LOS 
sua opera, nelle varie attività della Società CORE AE fu la 
liana. La « Rivista » si associa reverente ve UA VISta) tar 


al lar i 
destato dalla sua scomparsa. - Eo compianto 


SCRITTI PRINCIPALI : Michelangelo Pacelli e il suo viaggi. 
Soc. Afr. d’It. », Napoli, 1895; Za pianta di Napoli di G 
« Napoli nobilissima », Napoli, 1896; L'abate Galia : 
Napoli, 1896; Га geografia alla corte aragonese in 
grafo italiano del sec. XVIII: G. Rizzi Zannoni, « Boll, Soc 
1898; Il progresso ferroviario asiatico, « Boll. Soc. Espl, : Geogr. It. », Roma, 
1898; Manfredo Camperio, < B. S. G. I, ». Roma, 1900; Doper, a: 
« B. S. G. I. », Roma, 1905; Za penetrazione italiana in RUNE di Eliseo 
Roma, 1908 ; Le frontiere tra VAbissinia, la Somalia е la апо D S 6.1., 
С.Т. », Roma, 1908; .\omi geografici delle colonie italiane, « iN ганаа «B. 8. 
Napoli, 1915. о Gi y 


c ; Noia 

ам geografo, « Nap. ‘nob.ma M 

Napoli, Roma, 1897; Un È А 
, Da 


Comm. Afr, », Milano, 


Reclus, 


LA RIVISTA. 
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BRUNO CASTIGLIONI 


Grave perdita per la geografia italiana ё la -immatura scom- 
parsa di Bruno Castiglioni, ordinario nel’ Università di Pavia, 
avvenuta il 27 aprile 1945. Ч 

Bruno Castiglioni ha fatto sacrificio della Sua vita per un 
ideale di umanità e di patria, da Lui non mai ostentato e sem- 
pre profondissimamente sentito. E morto sotto il piombo tede- 
sco, colpito in un volontario tentativo di risparmiare vittime 
innocenti, quaudo già l'insurrezione dell’Italia del Nord si affer- 
mava vittoriosamente. Egli si recava a parlamentare con una 
batteria nemica, che continuava a sparare sulla città, ma veniva 
abbattuto da una scarica di mitragliatrice. Trasportato all’ ospe- 
dale solo dopo parecchie ore in condizioni gravissime, non fu 
possibile salvarlo (1). 

Nato a Milano nel 1898, il Castiglioni si iscrisse alla Facoltà 
di Scienze dell’Università di Padova sul finire del 1916. Ma gli 
studi regolari furono presto interrotti dalla chiamata alle armi. 
Tornato ad essi dopo tre anni di servizio militare (anche in 
prima linea, come ufficiale degli alpini), il Castiglioni conseguì 
la laurea in scienze naturali nel 1920, con un lavoro sulla Cire- 
naica, dove aveva compiuto una breve escursione. Fu subito 
nominato assistente presso l’Istituto di geografia fisica di quella 
università, diretto da Luigi De Marchi. Il giovane studioso, 
alternando le ricerche sul terreno — soprattutto nelle Alpi 
orientali — con gli studi severi sui libri e con le cure all’Isti- 
tuto e alla scuola, si formò ben presto una solida e moderna 
cultura geologica e geografica e una sicura esperienza didattica. 
Di questa ebbe modo di giovarsi ancor prima di giungere alla 
cattedra, poichè dal 1932-33 venne incaricato dell’insegnamento 


(1) La Facoltà di Lettere dell’ Università di Pavia ha costitüito un comitato 
per le onoranze in memoria (di cui ha accettato la presidenza d’onore il Ministro 
dell’ Istruzione Pubblica) e verrà fondata una borsa di studio, intitolandola al 
nome dello Scomparso. (Le offerte potranno essere indirizzate al Dr. Felice Bertossi, 
Istituto Geografia, R Università, Pavia), 
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della geografia fisica nella stessa università, dopo la scomparsa 
del Maestro. 

у Vincitore nel concorso per la cattedra di geografia nel’ Univer- 
sità di Catania, il Castiglioni fu nominato nel 1936 professore 
nella Facoltà di Scienze dell’Università di Messina, passando due 
anni dopo alla Facoltà di Lettere dell’Ateneo pavese. Qui, come 
sempre, prodigò le Sue forze nell’insegnamento e negli sii e 
pure nella riorganizzazione e nell’arricchimento dell'Istituto Gi 
Geografia. 

Multiforme è l’opera scientifica del Castiglioni, se pure il Suo 
campo principale d’indagine fu sempre la geografia fisic 
per sola predilezione (fu attratto dalle scienze della natura fin 
da giovanissimo), ma anche per il convincimento (ERO 
che in una scienza così vasta, come la geografia, sia opportuna 
e più fruttuosa una specializzazione del campo delle n 
tra i suoi cultori. Bisogna riconoscere che il Castiglioni fu Н 
ramente un Maestro negli studi originali della geografia as 
Paceuratezza e la perspicacia delle osservazioni Sul terr à WE 
chiarezza dell'impostazione dei problemi, la diana д 
letteratura scientifica, il senso d'equilibrio nei а n 
cautela nelle deduzioni sono doti che impregnano Ew UE 
lavoro, anche se giovanile. Del resto la. serietà della s War 
zione e il minuto travaglio cui si assoggettava allo VOR AREE 
rendere il più possibile perfetta ogni Sua Opera, si CODA di 
anche là dove fu portato, di proposito o ааа UE 
considerare fatti e problemi assai al di fuori de] m. и, X 
rito: come nello studio su certi aspetti geografici Aon Е 
italiane o nella memoria sulla geografia urbana d i i cu ii 
albanese. $ Sl capitale 

Accanto ai lavori di geografia fisic 
rati quelli di geologia. Al RO NE 
Magistrato alle Acque, il rilevamento di certe 3s ABRE E 
Venete, e appunto sono in parte opera Sua Tite Quo Al 
carta geologica al 100.000. Ora, questi lavori TT fogli della 
una parte geomorfologica, di eui quella geologic. NIS anche 
e fondamento, o mirano specialmente (eoll'inds, a premessa 
tettonico) a costituire una base per ulteriori i dell'assetto 
geomorfologici. Vaste e compiute sono le due A mente 
gruppi dolomitici della Civetta e delle Pale di Е pen 
usciti rispettivamente nel 31 e nel '39, iu. Martino, 


а: e non 
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1 ghiacciai attuali ebbero nel Castiglioni un ricercatore ap- 
passionato e sagace. Le Sue pubblicazioni in proposito, oltre 
ad illustrare monograficamente il glacialismo di determinati 
gruppi montuosi, pongono taluni problemi riguardanti la gla- 
cialogia in generale, ai quali Egli riesce a dare più volte inte- 
ressante risposta. Notevolissimo è già il primo di tali studi, su 
alcuni ghiacciai delle Dolomiti e il loro ambiente orografico e 
climatico, che risale al ’25. Ampie ed organiche sono le tratta- 
zioni del glacialismo odierno nelle Alpi Breonie e nelle Venoste 
orientali. 

I contributi recati allo studio dei ghiacciai attuali e quater- 
nari resero ben indicato il Castiglioni a compilare la carta delle 
Alpi in età pleistocenica, da inserire nell’ Atlante fisico economico 
d’Italia. Questa carta, di rara perspicuità, rappresenta una sin- 
tesi grafica veramente riuscita delle condizioni delle Alpi e della 
pianura padana durante il Glaciale. 

Le più ricche di conclusioni originali, tra tutte le Sue indagini, 
sono senza dubbio le ricerche intorno alla morfologia delle re- 
gioni collinari dell’Appennino. Affrontati alcuni particolari pro- 
blemi, e specialmente quelli relativi all’asimmetria delle valli, 
il Castiglioni estendeva ben presto ad un campo più vasto le 
Sue osservazioni. Messi limpidamente а fuoco concetti e pro- 
blemi, mostrata l'insufficienza di certe vedute correnti, poteva 
dipoi dar soluzione ad alcune importanti questioni geomorfolo- 
giche. Le cause dell'asimmetria delle valli nei terreni argillosi 
pliocenici vennero da Lui essenzialmente riconosciute nelle 
influenze tettoniche (sia pure indirette), mentre alle deviazioni 


fluviali diede un’ interpretazione innovatrice. Spetta al Casti- 


glioni il merito di aver compresa, discussa e chiarita tutta Pim- 
portanza del fenomeno di « tracimazione », causa più generale 
e più efficace per le deviazioni fluviali che non la « cattura » 
intesa nel modo corrente (per erosione regressiva). Un denso 
Suo scritto, che tratta la questione da un punto di vista gene- 
rale, fu pubblicato nella nota rivista internazionale di geomor. 
fologia edita in Germania. 

Richiamato alle armi nel 1939, il Castiglioni fu inviato in 
Albania per compiervi ricerche specialmente geologiche, e più 
tardi venne incaricato di una nuova missione di studio nello 
stesso paese, da parte della R. Società Geografica Italiana. Su 
tali ricerche, come su altre compiute in Italia, Egli ha lasciato 
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lavori inediti — che ci auguriamo di veder presto pubblicati — 
e ricche serie di appunti. Ha tuttavia già visto la luce un ampio 
e lucido quadro dei caratteri geografico-fisici del territorio alba- 
nese, nel volume L'Albania edito a cura della stessa Società. 

Questi cenni vogliono additare per sommi capi l’interesse e 
il valore dell’opera scientifica di Bruno Castiglioni: ma tutti 
coloro che lo conobbero da vicino, gradiranno che sia almeno 
ricordato come ai meriti dello studioso non fossero per nulla 
inferiori le doti del padre di famiglia, dell’uomo, del cittadino. 
Nella vita privata о pubblica come negli ‘studi, Egli recava 
ugualmente l'impronta del Suo carattere semplice, buono, gene- 
roso, di un’inflessibile onestà, congiunta ad una visione serena 
della vita. 

PRINCIPALI SCRITTI DI BRUNO CASTIGLIONI. 


Tracce glaciali del Col Visentin presso Belluno, < Atti Acc. Ven. Trent. Istr. » 
1923. — Il Comelico e il Gruppo di Popera, Club Alpino It; 
- leuni ghiacciai nelle Dolomiti e il loro ambiente oro 


› 
aliano, Padova, 1924. — 


ico e climatico, « Boll, Club 








Alpino It.», 1925. — Note tettoniche sulla valle del Biois, «Atti Ace. Ven. Trent. 
Istr, », 1926. — Sulla morfologia della valle del Biois, « Boll. Soc. geol. it.», 1926 — 
Sulla circolazione dell'Adriatico meridionale. Nota I, Nota И, «Rend. В. Асс. dei 
Lincei», CI. scienze fis., 1928. — Ghiacciai delle Fenoste orientali, « Boll. Comit. 
glaciol, it.», 1928. — Ghiacciai delle Breonie, «Boll. Comit. glaciol. it.», 1930. — 


Risultati di una recente visita ai ghiacciai cadorini, «Mem. geol. e geogr.», 1930. — 
Ricerche glaciologiche in Alto Adige, «Atti XI Congr. geogr. it.», 1930. — П Gruppo 
della Civetta, « Mem. Ist. geol. Univers. di Padova», 1931. — Di aleune strutture 
del suolo di tipo artico osservate nelle Alpi, « Boll. Comit. glaciol. it. PALO 6 
Considerazioni sopra alcune recenti carte della regione dolomitica, « Boll. R. Soc, 


geogr it.», 1932. — Valli sovralluvionate e deviazioni fluviali in Abruzzo e Piceno, 
«Boll. В. Soc. geogr. it.», 1933. — Studi geomorfologici nel? Italia centrale. Nota 
critica, « Boll, В. Soc. geogr. it.», 1934. — Sulle cause delle deviazioni dei fiumi, 
< Zeitschr. für Geomorphologie», 1934. — Costituzione geologica della depressione 
Agordo-Primiero, « Studi trentini Sc. natur.», 1935. — Ricerche morfologiche nei 
terreni pliocenici dell’Italia centrale, «Pubbl. dell’ Ist. di Geogr. dell’ Univers, di 


Roma», 1935. — Sulle cause dell’ era glaciale (in collaboraz. соп L. Dg MARCHI), 
«Atti e Mem. R. Acc. di Padova», 1935. — Sugli stadi post-wirmiani melle Alpi 
orientali, « Verhandl. III. Intern. Quartiir-Konferenz », 1936. — La rete Ferrovi, 
italiana e il movimento dei viaggiatori, Padova, Zannoni, 1936. — L’opera scientifica 
di Luigi De Marchi, « Atti e Mem. R. Асе, di Padova», 1937. — TI Gruppo delle 
Pale di San Martino, « Mem, Ist. geol. Univers. di Padova», 1939. — 





aria 


Le Alpi 
in età quaternaria, carta nell'Atlante fisico economico d’ Italia, 1940. — Tirana, 
«Boll. В. Soc. geogr. it.», 1940. — Za regione albanese, nel vol. «L 


"Albania », 
a cura della В. Soc. geogr. it., Bologna, Zanichelli, 1943. 
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NOTE E COMUNICAZIONI 


La collina di Certaldo e la sua sistemazione. 


Risalendo ,da Empoli lungo il fondovalle del fiume Elsa si è imme- 
diatamente colpiti dalla differenza nelle caratteristiche morfologiche 
dei due versanti del bacino. Su quello sinistro si ha la presenza di 
colline allungate in senso longitudinale all'asse del baning, perchè da 
questa parte la rete idrografica susseguente (la valle qen Elsa è da 
considerare conseguente) si è disposta in maniera da formare una 
maglia fitta, appunto in senso longitudinale; in altre parole gli 
affluenti di sinistra del fiume Elsa hanno a loro volta dei subaffluenti 
ad essi perpendicolari e piuttosto fitti tra loro. Nel versante destro 
si ha invece prevalenza di colline allüngate perpendicolarmentg al- 
l’asse del bacino; ciò è dovuto al fatto che da questa parte gli affluenti 
sono alquanto più ravvicinati fra loro, mentre manca ad essi, nelle 
vicinanze del fondovalle confluente, una rete di subaffluenti ; questi 
sono invece più fitti nelle parti più elevate delle vallecole affluenti 
dell’ Elsa. Inoltre, su questo versante destro, gli affluenti hanno un 
maggior sviluppo in lunghezza che non su quello sinistro, risultan- 
done così una asimmetria dell’ intero bacino dovuta probabilmente 
al fatto che il sollevamento postpliocenico è stato più forte nella re- 
gione sud-orientale, in corrispondenza della catena del Chianti, 

_ Sulla sommità di una di queste colline del versante destro, a poca 


distanza dal filone del fiume, è costruito il Castello di Certaldo, di cui” 


è oggetto la presente nota. 

La costituzione geologica del territorio in questione — causa prin- 
cipale dei fenomeni qui studiati — si può riassumere brevemente nella 
seguente maniera. La zona sulla destra dell Elsa, a valle di Certaldo, 
è costituita quasi essenzialmente da argille plioceniche le quali, sulla 
sommità delle colline, sono coperte da sabbie; a monte di Certaldo 
invece queste stesse argille coprono a loro volta un esteso deposito 
di sabbie al di sotto delle quali, lungo il fondo delle vallette affluenti, 
affiora un’altra formazione di argille; nel complesso si ha dunque 
nella zona la seguente successione stratigrafica dall’ alto al basso della 
serie: sabbie superiori, argille superiori, sabbie inferiori, argille infe- 
riori; il tutto è pliocenico. Al di fuori della zona in esame le sabbie 
superiori sono poi coperte da ghiaie e conglomerati, verso il bacino 
della Pesa ; sul versante sinistro, sia le sabbie inferiori come indifferen- 
temente le colline eoceniche separanti la valle dell’ Elsa da quella del- 
l'Era, sono coperte da un’ altra formazione pliocenica, e precisamente 
dal calcare ad Amphistegina, la cui deposizione non ha quindi carattere 
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cronologico ma soltanto ambientale. Nel bacino dell’ Elsa dunque si è 
avuta deposizione di argille e di sabbie inferiori, in un primo tempo, in 
un mare pliocenico che aveva profondità man mano decrescente ; in un 
secondo tempo si è avverato lo stesso fenomeno, separato dal primo 
da un movimento di abbassamento del fondo, che ha prodotto il 
ripetersi della serie, per la nuova possibilità di deposizione di argille 
(superiori), in seguito coperte da sabbie e queste a loro volta da 
materiale grossolano in prossimità della costa (che seguiva le pen- 
dici occidentali dei Monti del Chianti). 





Fig. 1. - Certaldo e le sue < grotte > (calanchi) prima dei lavori 
di sistemazione. 

La collina di Certaldo è costituita dalle argille superiori le quali 
proprio in prossimità dell’alveo del Torrente Agliena — affluente di 
riva destra dell’ Elsa con foce poco a monte di Certaldo Bassa — 
debbono poggiare sulle sabbie inferiori; lungo il detto torrente in- 
fatti il fianco destro — di Certaldo — è tutto costituito da argille, 
mentre quello sinistro — meridionale — è costituito da sabbie, i cui 
strati pendono verso N.N.W. e che nell’alto sono coperte da argille 
della serie superiore stratigraficamente corrispondenti a quelle della 
collina di Certaldo ; lungo la valle del torrente poi per breve tratto 
su ambedue i versanti affiorano le argille inferiori messe a nudo dal- 
l'erosione. Nel fianco meridionale della collina di Certaldo già da 
tempo si erano incominciate a verificare delle erosioni che avevano 
messo in pericolo per lungo periodo lo storico Castello. 

Le cause del fenomeno sono state essenzialmente tre: 

1.) — Causa principale sono stati gli scalzamenti provocati alla 
base della collina dal Torrente Agliena, il quale, pur possedendo una 
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strettissima pianura alluvionale, ha divagato su di essa spostandosi 
sempre più alla sua destra e cioè verso la base di detta collina. 
L’ erosione qui fece crollare, centimetro per centimetro, il terreno 
sistematosi naturalmente così sotto forma di calanchi, le cui sommità 
a poco a poco si erano avvicinate alle storiche case; al principio del 
secolo scorso fra le testate dei calanchi — chiamati localmente 
«Grotte» — e l’abitato, esisteva una strada larga circa tre metri, 
percorsa comodamente da carri agricoli; tale strada di anno in anno 
è stata totalmente distrutta, e sempre più celermente col proseguir 


там 
т, 





Fig. 2. - La collina di Certaldo, dopo la sistemazione 
del pendio a calanchi. 
del tempo il fenomeno assumeva proporzioni più allarmanti, fino 
che furono raggiunte le mura esterne delle prime case. 

2.) — L'apertura di cave nelle vicinanze delle « Grotte» per 
l’estrazione di argille lungo le pendici del costone minava la solidità 
della collina. 

3.) — La mancata sistemazione delle acque superficiali faceva sì 
che queste dilavassero dette pendici già scoscese e denudate di vege- 
tazione e che quindi fosse facilitata l'erosione delle « Grotte ». 

La collina in definitiva si degradava per mancanza di sostegno alla 
base, per mancanza di sostegno intermedio e per arretramento del 
ciglio superiore. 

In proposito già nel 1751 il Targioni Tozzetti scriveva: « La col- 
lina sulla quale è situato Certaldo, è coperta nell’alto di strati di 
tufo, ma nell interno è tutta di mattaione, come fa vedere una ster- 


minata rottura, che vi ha fatta, e vi continua a fare il Fiume Alliena, 
rammentato da Boccaccio nel Filocopo... 


a 


.. Il detto Fiume o tor- 
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rente Alliena che nato nellalto della Collina verso Marcialla, si sca- 
rica nell’ Elsa al Ponte delle Mulina, si è da molti anni in quà get- 
tato rasente alla Collina di Certaldo, ed ogni anno ne rode una por- 
zione nel basso, perlochè mancando il fondamento alla parte di sopra, 
rovinano e smottano di continuo certe orribili fette di Mattaione, 
appunto come alle Grotte di S. Giusto di Volterra, e già è princi- 
piata a rovinare parte delle Mura Castellane, mancandole sotto il 
terreno. Questa gran frana perpendicolare, scuopre l’ interna strut- 
tura della Collina, fatta a strati orizzontali di Mattaione turchino; ....» 
(Relazioni а’ alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana per 
osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti di essa dal 
Dottor Gio. Targioni Tozzetti - Edizione seconda, con copiose giunte. 
Tomo ottavo (pag. 109-110) In Firenze 1775 Per Gaetano Cambiagi 
Stamp. Granducale). 

I lavori eseguiti per eliminare il pericolo e per mettere quindi in 
Salvo il Castello sono stati i seguenti : 

1.) — Eliminazione di tutte le creste e di tutte le vallecole che 
rompevano la superficie del costone e spianamento totale di essa, ri- 
Solvendola in due piani a doppia inclinazione: uno più piccolo occi- 
dentale ed uno piü vasto orientale; le pendenze sono verso il fondo 
naturale del torrente Agliena e verso un canale di raecordo centrale. 

2.) — Consolidamento del piede della frana mediante gabbionate 

‚ di pietrame costruite alla base della collina, a guisa di golene verso 
il corso del torrente, collegate da un muro di base. 

3.) — Costruzione di sbarramenti suborizzontali di trattenuta dei 
materiali di scoscendimento, così da giungere ad un completo terraz- 
zamento delle pendici. 

4.) = Costruzione di drenaggi, cunette, scivoli, lungo tale ter- 
razzamento, per raccogliere e convogliare razionalmente le 
superficiali e meteoriche. у 

5.) — Allontanamento delle aeque di rifiuto del paese. 

6.) — Demolizione dei fabbricati pericol 
volo. (I fabbricati eliminati si possono notar 
delle foto n. 1 e 2). 

I lavori eseguiti sembra abbiano dato resultato soddisfacente. 
fotografie presentate è possibile rendersi conto della modalità dei 1 
vori eseguiti. nonchè della loro efficacia; nella fig. 2 si notano i dus 
que gabbioni eostruiti snlla destra del torrente, il muro di base della 


collina e un altro muro costruito a difesa della par iü a 
т $ а parte рій 
(sinistra) della collina stessa. а 


acque 


anti sul eiglio dello sci- 
e attraverso il confronto 


Dalle 


Firenze - Istituto di Geologia dell’Università 
Febbraio 1944. 
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La tutela delle bellezze naturali 
e la Società degli Amici del Paesaggio. 


П problema della tutela delle bellezze naturali è ormai di interesse 
generale, nei suoi aspetti giuridici, economici, scientifici ed educativi. 
Basta a persuadersene uno sguardo agli atti del Congresso geografico 
internazionale svoltosi ad Amsterdam nel 1938 (1), dai quali risulta 
come quasi tutti gli stati — non solo nei loro territori metropolitani, 
ma anche in quelli coloniali — posseggano all’uopo una legislazione, 
i cui inizi risalgono agli ultimissimi anni del secolo XIX. 

In Italia, alla prima legge del 14 aprile 1922 perla protezione dei 
siti e dei monumenti naturali è succeduta la legge del 29 giugno 1939 
sulla protezione delle bellezze naturali e panoramiche (2). Secondo 
il suo articolo 1, sono ad essa soggette : 

1--le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza 
naturale o di singolarità geologica ; 

2 - le ville, i giardini e i parchi che, non contemplati dalle 
leggi per la tutela delle cose d’interesse artistico o storico, si distin- 
guono per la loro non comune bellezza ; К 

3 - i complessi di cose immobili che compongono un caratteri- 
stico aspetto avente valore estetico e tradizionale; 

4 - le bellezze panoramiche considerate come quadri naturali e 
così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, 
dai quali si gode lo spettacolo di quelle bellezze. 

In ogni provincia esistono, rispettivamente per le cose e per le lo- 
calità sopra descritte, due distinti elenchi, compilati da una commis- 
sione presieduta da un delegato ministeriale e composta dal soprain- 
tendente ai monumenti, dal presidente dell’ Ente provinciale per il 
turismo, dai sindaci dei varii comuni e dai rappresentanti delle cate 
gorie interessate (proprietari di terreni e fabbricati), cui sono aggre- 
gati di volta in volta esperti minerari, forestali o artistici. Qualsiasi 
lavoro capace di modificare l’aspetto delle cose e dei luoghi compresi 
negli elenchi necessita dell’autorizzazione delle commissioni suddette, 
secondo modalità e implicite sanzioni, su cui non è qui il caso di 
diffondersi. 





(1) Comptes Rendus du Congr. Int. de Géogr. Amsterdam 1938, tome II, ‘section 
У; E. J. Brill, Leiden, 1938. 

(2) Cfr. La nuova legge ed il regolamento per la protezione delle bellezze naturali, 
a cura del Dott. Michele de Tomasso; Le Monnier, Firenze, 1941. Contiene il 
testo e il commento della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e del regolamento 
3 giugno 1940, n. 1357, che ne riguarda l'applicazione. 
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Del regolamento, che accompagna la le i i A 
qui particolarmente l'articolo 9, B quale оде enters 
1 - che fra le cose immobili contemplate dall'art. 1 ej MEA 
legge sono da ritenersi compresi quegli aspetti e quelle Qon ioni 
del terreno o delle acque o della vegetazione che al cospi azioni 
tere di bellezza naturale uniscono il pregio della rarità LR carat 
eg) 


2 - che la singolarità geologica à d i 
2 g а eterminat; 
Suo interesse scientifico. fa segnatamente dal 


Quanto s'? riportato della legislazione vigente bast i 
che in Italia il paesaggio non è tutelato a Nido qe а dimostrare 
perché le commissioni provineiali, per la loro stessa, ; Ш primo luogo 
e per il loro funzionamento intermittente, no. natura composita 
un'azione unitaria e continua. Manca "mto 208800 esercitare 


È CA Sopra tutto 
che definisca le direttive nei riguardi dell’ Cd PR E 
volgere in se- 


guito alle continue modifiche che 1° inq i RIA 
tura, l’ insediamento eccetera RA PENES Pagricol- 
coordini — per la tutela di questo — l'opera dei gi ci Paese, e che 
vinciali. el singoli organi pro- 
Sopra tutto è criticabile il concetto ir 
zione s’ ispira, di tutelare la Dip oe A uale OS tra legisla- 
saggio in se stesso perchè ciò implica una ee da che il pae- 
elementi paesistici degni di tutela, ma anche dell о degli 
luoghi in cui questa può essere svolta. Invero ^ Stessa quantità dei 
certe zone — come, ad esempio, la Riviera ic ammettendo che 
Panimo umano un'attrazione particolarmente E ui Квета Sul 
ticare che il concetto del bello, a proposito della. non si deve dimen- 
come di qualsiasi altra manifestazione della Superficie terrestre 
è un concetto vago e soggettivo. Materia o dello Spirito, 
Vengono Spontanee a questo proposito le m 
là dov'egli osservava — in quella sua operetta dedi derico Ratzel, 
zione della Natura (1), che meriterebbe Q’ ess sienta alla descri. 
meditata — come il paesaggio « bello» non oh ere molto più letta e 
che suscita la coinmozione più profonda. Egli necessariamente quello 
al geografo о in genere allo Studioso, per j ps è vero — Si riferiva 
uniformi penepiani può sprigionare con la Pn quali Un panorama di 
fologica un fascino superiore a quello di ота geologica e mor- 
ma la stessa constatazione vale pure per Рио me ardita montagna, 
può non sentire che anche regioni apparente о quale non 
spressive hanno un carattere profondo, Per ian 


monotone e ine- 
la pianura padana, che felicemente Emilio Cecchi esempio, citeremo 
? 


con la sua sensi- 


Parole di Fe 





(1) RATZEL (FRIEDRICH), Üeber 


Nalurschilderung, y 
Berlin, 1904. LE RETE 


Miinchen und 


f 











38 


bilità di scrittore, definisce processionale, rendendone a pieno con una 
sola parola la vastità dell'orizzonte, dove i campi suecedono ai campi, 
i filari ai filari, le case alle case. 


Per questo, come già la legge ha sottolineato la necessità che la 


tutela del paesaggio non sia ispirata a criteri di pura estetica perchè 
questi debbono alle volte passare in:seconda linea di fronte ai supe- 
riori interessi economici del Paese (come p.e. nel caso dell'attività 


г. XU n opta da ЕЕЕ 


Monte Morello, visto da Est, nell'attuale fase di rimboschimento 
(estate 1945, fot. Arch. G. Morozzi). 


mineraria о forestale), & augurabile che sia anche stabilito in un 
prossimo futuro che il paesaggio dev'essere tutelato non in quanto 
paesaggio bello, ma in quanto paesaggio senz'altri attributi. Solo in 
questo modo l'opera di tutela potrà uscire dall'ambito angusto, entro 
il quale oggi è costretta ad agire con interventi che mirano più al 
particolare che al generale, passando veramente a comprendere il 
paesaggio nel suo insieme. A questo sforzo maggiore si arriverà però 
soltanto se sarà diffusa la convinzione che il paesaggio è una grande 
ricchezza nazionale non solo per le correnti turistiche ch’esso attira, 
ma anche e sopra tutto per la funzione formatrice ed educatrice 
ch'esso esercita sui cittadini. 
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Alla formazione di tale coscienza — oltre che alla collaborazione 
pratica con gli organi governativi già esistenti — tende la Società 
degli Amici del Paesaggio, che è stata fondata a Firenze nel luglio 
del 1945, con sede in Palazzo Pitti. Essa si propone di assumere un 
carattere nazionale (come provano le sue sezioni già sorte nell’ Italia 
settentrionale, a Milano, Verona, Parma, ecc.) e di stabilire collega- 
menti eon le istituzioni affini già da tempo esistenti all'estero, al fine 
di diffondere il culto delle bellezze naturali, vigilando a che esse 
Sieno rispettate in ogni opera umana e in particolare nella complessa 


. opera di ricostruzione del Paese. All'uopo la Società ha iniziato 


— рег ora limitatamente alla Toscana — l’organizzazione di una 
rete di suoi ispettori periferici, i quali — oltre a svolgere Opera 
di propaganda — le consentano di segnalare e considerare i casi che 
rendono necessario un intervento. 

La Società degli Amici del Paesaggio 81 propone inoltre di attuare 
aleune iniziative pratiche, che valorizzando il patrimonio paesistico 
dieno ineremento in un prossimo futuro alle correnti turistiche ita- 
liane e straniere così importanti nell'economia nazionale ed offrano 
intanto, coi lavori necessari, possibilità d'impiego alla mano d'opera. 
Un primo progetto — in fase di preparazione finanziaria — mira a 
trasformare Monte Morello, che ha riacquistato in parte, dopo trenta- 
cinque anni di rimboschimento, il suo manto forestale, nella montagna 
del popolo fiorentino, dotandolo di una strada carrozzabile e munendolo 
di una semplice, ma efficiente attrezzatura turistica, che valorizzi le 
bellezze! paesistiche sue proprie e del panorama che da esso si gode. 
La Società sta inoltre organizzando una mostra fotografica del pae- 
saggio toscano, la quale, oltre allo scopo propagandistico, avrà quello 
di fornire un nuovo e — si confida — pregevole materiale scientifico 
e didattico. 

In genere, poi, la Società degli Amici del Paesaggio presenta il 
vantaggio di mettere a contatto uomini provenienti da diversi campi 
di studio e di lavoro (naturalisti ed economisti, pittori ‘e architetti 
cultori di giardinaggio e organizzatori del turismo, ecc.), favorendo 
fra essi quello scambio di idee, che è necessario affinchè il Paesaggio 
italiano sia tutelato e valorizzato efficacemente. 


BRUNO NICE 
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NOTIZIARIO 


Il Polo magnetico boreale è stato sorvolato, nel maggio dello scorso anno, 
da un aereo della Scuola Imperiale britannica di navigazione aerea, comandato 
dal Ten. Col McKinley. Partito dall'aeroporto di Shrewbury in Inghilterra, 
l’aeroplano Aries raggiunse l Islanda, eseguendo da quella un volo al Polo 
geografico, e quindi al Labrador e a Whitehorse, nel Canadà nord-occidentale. 
П 26 maggio l'Ares superò senza scalo, in poco più di 18 ore e quasi sempre 
nella luce del grande giorno polare, i 6400 km. che separano Whitehorse dal- 
l Inghilterra. Il Polo magnetico ё stato sorvolato due volte e la sua posi- 
zione determinata nel gruppo delle Isole Sverdrup, a circa 76° N. e 102° O., 
mentre in precedenza, in seguito a rilievi di Amundsen, veniva collocato 
nella penisola Boothia Felix a 71° N. e 96° O. Ma già l’astronomo Sir Harold 
Spencer Jones aveva dedotto da vari elementi una posizione prossima a quella 
poi accertata. Duemila fotografie sono state prese della regione del Polo ma- 
gnetico, che ne miglioreranno la conoscenza topografica (« Il Mese » n. 19; 
* Leader Magazine » 9 Giugno 1945). 


L’Istituto Geografico Polare e la prossima spedizione scientifica in 
Groenlandia. — L'Istituto Geografico Polare, sorto a Forlì alla fine del 1944 
con lo scopo di divulgare in Italia gli studi polari, sta approntando una spe- 
dizione scientifica sulla costa orientale della Groenlandia. Gli scopi della spe- 
dizione, che sarà guidata da Silvio Zavatti, sono i seguenti: sistematiche 
osservazioni meteorologiche ai fini di uno studio più ampio dei vari fenomeni 
che danno luogo alle variazioni del tempo e soprattutto per indagare pro- 
fondamente la « legge » che regola la previsione del tempo a lunga scadenza, 
La stazione meteorologica possiede tutti gli apparecchi di precisione oggi 
esistenti. Sono poi in programma ricerche sulle maree, con l'impianto di un 
mareografo, la cui importanza venne riconosciuta, fra l’altro, anche dall’Uf- 
fieio Idrografico del Magistrato alle Acque (Venezia) interpellato di proposito. 
La spedizione sarà fornita anche di un piccolo motoscafo, appositamente co- 
strüito, per permettere ricerche sul regime delle correnti, la raccolta del 
plankton a mezzo di reti planktoniche Sanzo, ricerche sul ghiaccio ma- 
rino, ecc. Oltre a queste osservazioni meteorologiche e talassografiche ver- 
ranno compiute, con numerosi apparecchi di precisione, ricerche sulla radio- 
attività naturale nelle diverse zone, riferendosi alle acque, ai ghiacci ed al 
terreno; misure di radioattività nelle diverse condizioni meteorologiche, va- 
riazioni di queste misure quando intervengono fenomeni elettrici particolari 
alle zone polari (aurore boreali, riflesso elettromagnetico della posizione del 
sole sull'orizzonte есс.); saranno inoltre compiute ricerche chimico-fisiche, 
raccolte geologiche, faunistiche, ecc. La spedizione opererà da una base fissa 
(munita di modernissimo apparecchio radio ricevente ad onde corte) per ] 


a 
durata di due anni. 
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Particolari più ampi sulla preparazione tecnico-s 
mere dalla rivista I] Polo, organo dell 
sformato in una pubblicazione di piü 
mazioni di cui si pubblicarono 4 num 


D cientifica si possono desu- 
stituto Geografico Polare che ha tra- 
ampio respiro i suoi Bollettini di infor- 

ioni eri nel 1945. 
L'Istituto Geografico Polare ha ora sede a Porto Potenza Pic M: ta) 
ena (Macerata). 


8. 2. 

Autografi di geografi ed esploratori пе 
— Una preziosa raccolta di autografi è st, 
compianto dott. Carlo Piancastelli di Fu 
lettere, di varia importanza, di nostri 
primo elenco di questi autografi, accom 
cative, riservandoci di completare la ra; 
Rivista. ; 

Del geografo Eugenio Balbi, professore di G; 
cademia di Milano, c'é una lettera (10 di NS 
Hanno ugualmente poco interesse due Bi. 
chi, mentre piü importanti sono undici n 
Del geografo Adriano Balbi vi sono im E 
francese) e un fascicolo autografo a 
ET na o sono due lettere del i E SUR BUR ODER 
lia, 1864-12). Un ed inte; ие sal Dizionario pen Bre rap 
MS scritte 8 5886 hanno anche tre let orografico dell’Ita- 

7 quand'era se; in tere del marchese Orazio 

O0letà Geogra; а 
Di due lettere di Odoardo Beceari, Qe i one Italiana, PRIA 
la biografia del celebre scienziato-esplorate 1 agosto 1876 
la sua candidezza e umiltà d’animo. 278 Hiquantoch 


ca Biblioteca Comunale di Forlì. 
z a donata alla città di Forli dal 
&nano, in cui figurano numerose 
geografi ed esploratori. 
pagnandolo 
Ssegna in u 


Diamo un 
con brevissime note espli- 
1 prossimo numero della 


grafia e statistica nella R. Ac- 
P di scarso interesse. 
А ‘ esploratore Gustavo Bian- 
i Giovan Battista Brocchi. 


anti lettere (lini 
in itali i 
nte un bran iano e 9 in 


9) è importante per 
© vi si rivela tutta 


un: iù Ы 
а più compiuta sto- 


ET 
egriero Suleiman Zibelir Bey. 


8.2. 
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RECENSIONI 


MILONE F., Il confine orientale. Fiorentino, Napoli 1945 (pp. 137). 


NICE B., Il confine italo-jugoslavo, « Rivista di Studi Politici Interna- 
zionali » XII, Firenze 1945: n. 1-4 (pp. 27). 


ID., La questione di Trieste. Marzocco, Firenze 1945 (pp. 15). 


SATOR, La popolazione della Venezia Giulia (con prefazione del Co. Carlo 
Sforza). Darsena, Roma 1945: pp. 19. 


TORALDO DI FRANCIA Gen. O., П confine orientale d'Italia. ‹ Qua- 
derni geografici d'attualità » pubblicati dalla R. Soc. Geogr. Ital. Serie 


Prima: / confini d'Italia, I. Roma 1945 (pp. 28). 


La prontezza e l’unanimità, con le quali i nostri studiosi si sono levati da 


varie parti d’Italia a difesa del minacciato confine orientale, sono bene espresse 
in questi scritti pubblicati nell'anno testé chiuso. Si puó aggiungere che ad 
essi sono pure comuni una grande moderazione di tono e un evidente sforzo 
di obbiettività e imparzialità nella documentazione. d ў 

П volumetto del Milone ha, se non erro, il merito di essere stato il primo 
in ordine di tempo ed è anche il più nutrito e diffuso. L'A. ha ragione di 
rilevare, nelle prime pagine di esso, che il confine italojugoslavo non potrà 
essere un confine naturale e nemmeno, rigorosamente, uno etnico, ma deve 
tendere ad essere un giusto confine geografico, intendendo in esso contemperati i 
tanti elementi fisici e umani (razziali, linguistici, economici) che possono con- 
correre a determinarne l’andamento. Tali elementi sono poi discussi partita- 
mente dal Milone, il quale, come gli altri autori degli scritti qui segnalati, 
pone in evidenza i dati statistici relativi alla lingua parlata nelle quattro 
province costituenti il territorio ufficialmente designato < Venezia Giulia» 
secondo i due censimenti austriaci del 1900 e 1910 e quello italiano del 1921. 
Egli giudica che soltanto il più vecchio dei tre offra bastevoli garanzie di 
imparzialità ed esattezza e calcola quindi (e ne dà anche una rappresenta- 
zione cartografica) quale sarebbe stata nel 1986 (data dell’ultimo nostro cen- 
simento, che non raccolse elementi per la lingua parlata) la distribuzione 
numerica e territoriale delle varie nazionalità, se dal 1900 in poi le loro pro- 
porzioni relative fossero rimaste invariate. Ma poichè quest'ultimo fatto è tra 
quelli che più vengono contestati da parte jugoslava, il calcolo in questione 
ha poca utilità. Più grave è la svista in cui il Milone è caduto a pag. 86, 
dove afferma che i 82.000 Sloveni censiti nel 1901 nel Friuli (in realtà, 42 820) 
rappresentano 1/5 della sua popolazione e la metà del territorio friulano. Par 
di sognare. Chiunque sarà in grado di correggere l'errore, sostituendovi le 
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giuste proporzioni di 7/14 della popolazione e di 1/13 della s i 
sono sviste pericolose, specialmente in quel settore cup RIS 
Vario è pure il contenuto del primo scritto del Nice, il A { 
Rn una sua soluzione conciliativa, dando 8j d d c 
iato ho В H а Беч 
DONNA UM T UE anticipazioni o suggerimenti in questo difficile 
CR ati e ragionevoli — riescono più facilmente di 
Ro атац S meglio sarebbe Stato astenersene. Non si tr 
È onte due enze conciliative, ma, da un lat id 
evidente desiderio di transazione e, dall'altra jn aue а еа AME 
mare le nostra n. PE ROBERT 
inzie e specialmente 


volumetto di « Sato — 
e dei dati 3 li x> — che è una semplice e chiara re; 
È sul quai sono costruite — curate ed edi presentazione di esse 
eografico Militare. In tali carte, o, meglio т ооо 
1 D 


se Я 3 NE s cartogra; i ; А 

a e poi per comuni, è indicata la m: e dapprima per di- 

PO EDAM alla sua entità numerica e nelli $ e circoscrizioni con 

x È р З È 3 

des ratteggi, è data la proporzione di Itali. coeno Gh GEH Gn Gh 

tre censimenti del 1900, 1910 e 1991, Sono d AVI e «altri >, Ciò per i 
gi ; : 

POE specialmente quelle per Sm Sé! carte, molto chiare e 
nostro diritto. Econo iù i 
re pa ucc ETE Mos nih odds 
i As а popolazione di lingua italiana ne] che possono spiegare 
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orse atti a far presa nello spirito di color nie a ricordare 
o 


3 Dm Г 
nostri confini. che decide Dre рте 
ranno delle sorti . dei 


ani, SI; 
unque 
i forni 


del regno, e 


che incom ittà Problema iti 
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(1) La popolazione E В. BIASUTTI. 

tondate, di ‘590 000: "Um UPS di Udine risultò 
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GIUSEPPE BARBIERI, La revisione del confine occidentale. « Rivista di 
studi politici internazionali ». Firenze, XII, 1945, pp. 12. 

Il confine franco-italiano, dice giustamente ГА. di questo breve, simpatico 
e sagace scritto, è uno dei migliori confini d'Europa, grazie soprattutto alla 
efficacia separatrice del baluardo alpino, che il confine segue quasi s пла in- 
terruzione sulla linea displuviale. Ma nela sua porzione meridionale, dove 
la catena si abbassa, in due brevi tratti il confine politico abbandona la linea 
di vetta e determina due svantaggi economici: l’uno, a danno della Francia, 
è dato dal possesso italiano delle alte valli Tinea e Vesubia, che scendono al 
versante occidentale e si possono dire geograficamente francesi; l’altro, a 
danno dell’Italia, e costituente una vera assurdità economica, è il possesso 
francese della parte media-alta della Valle della Roia, per cui le comunica- 
zioni ferroviaria e stradale di Cuneo con Ventimiglia per il Colle di Tenda 
devono attraversare un tratto di territorio francese. L'4 auspica una solu- 
zione che elimini i due assurdi economici lasciando per intero all’ Italia la 
Valle della Roia, giacchè un confine che corressé lungo il filone di questa 
valle sarebbe non meno dannoso ai suoi abitanti della situazione che si vuol 
correggere. Superfluo rilevare che sui due versanti della Roia la popolazione 
è italiana. R. BIASUTTI. 
L'italianità dell'Alto Adige. Pubblicato a cura dell'Associazione Amici del- 

l'Alto Adige, Firenze, 1945 (рр. 144). 

Questo volumetto, edito sotto gli auspici della sezione fiorentina dell’Asso- 
ciazione Amici dell'Alto Adige — al eui presidente, dott. Emilio Gabrielli, si 
deve la pretazione — consta di una serie di scritti di docenti e assistenti del- 
PUniversità di Firenze, i quali, stretti intorno a Carlo Battisti — l'appassio- 
nato e profondo cultore di cose atesine — hanno voluto illustrare sintetica- 
mente e obiettivamente i diritti dell'Italia su questo suo estremo lembo set- 
tentrionale di territorio. Al capitolo di Bruno Nice sui caratteri geografici 
delU'Alto Adige seguono quelli: di Maria Montecchini sul confine del Bren- 
nero nel pensiero degli Italiani; di Angelemilio Bedoni sulla storia politica 
dell'Alto Adige; di Tina Da Massa sul suo intedeschimento ; del romeno Gior- 
gio Caragata sulla distribuzione odierna, entro i suoi confini, delle lingue ita- 
Папа e tedesca in base ai censimenti 1890-1989; di Carlo Battisti sulla pres- 
sione tedesca sul ladino dolomitico; di Francesca Morandini su la lingua e la 
cultura italiana nell'Alto Adige; di Anna Pasetti sul « folklore » atesino ; di 
Elvio Borgioli su l'agricoltura e la zootecnia; di Aldo Pavari sulle foreste. 
Il tutto & concluso da un « epilogo », in cui Carlo Battisti — l'animatore 
dei nostri studi sull'Alto Adige — inquadra il problema di quella regione nel 
suo significato europeo, ribadendo la tesi dell'inyiolabilità della frontiera set- 
tentrionale italiana insieme col rispetto assoluto delle caratteristiche lingui- 
stiche e nazionali della popolazione della zona. B. NICE. 





F. MILONE. L’Universo e la Terra. Lezioni di Goografia astronomica. 
Napoli, M. Fiorentino, s. d. [19452]; pp. 215, ill. Prezzo L. 250. 
С. COLAMONICO. Lezioni di geografia fisica. Napoli, L. Loftredo, s. d. 
[19452]; pp. 271, ill. Prezzo L. 320. $ 
Assistiamo da alcuni anni, in Italia, ad una fioritura di opere generali. ri- ; 
volte alla diffusione della cultura geografica e in modo particolare all'inse- 
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gnamento universitario: c'è davvero da rallegrarsene. Pure i due trattatelli 
sopra citati rientrano in questa.serie e sono da segnalare soprattutto per un 
grande pregio: la chiarezza, raggiunta anche per mezzo d’uno stile piano, 
ma non sciatto, che li rende di lettura spedita e piacevole. 

Il volumetto del Milone porta per sottotitolo Lezioni di Geografia astrono- 
mica, ma in realtà il suo campo è molto più esteso. Difatti vi si parla suc- 
cessivamente, in sei capitoli corredati di cenni bibliografici, dell’ 
ipotesi cosmogoniche, dei sistemi planetari degli antichi, 


nicano, dei movimenti della Terra, 
L'autore, 


universo, delle 
del sistema cope- 
della forma e delle dimensioni di questa. 


al metodo storico, chie riesce tanto opportuno dal lato educativo. All’ 
zione, in genere cronologica, delle opinioni degli studiosi antichi egli 
grande rilievo, con frequenti citazioni di brani ri 
originali. La lettura del libro mi ha lasciato a 
abbia preso talvolta la mano all'autore, portandolo a fare, in qualche caso, 
più storia della scienza che geografia illuminata col metodo Storico: si veda, 
ad esempio, il capitolo sui moti della Terra, in cui l'esposizione dei fenomeni 
apparenti segue a quella delle epinioni degli antichi intorno alla mobilità o 
immobilità del nostro pianeta, anziché logicamente precederla. Il corredo il- 
lustrativo è limitato agli schemi più necessari (molto opportuno sarebbe stato 
uno schema della sfera celeste, che chiarisse i moti apparenti degli astri). 
L’opera del Colamonico tratta dell’intero campo della geografia fisica, inten- 
dendovi compresa auche quella biologica. Dopo due capitoli preliminari sugli 
aspetti generali della Terra e sulla sug Struttura e storia geologica, si svol- 
gono le nozioni fondamentali sull’attività a, l'atmosfera, il “Ros (clas- 
ntali, i iacciai ioni 
morfologiche, le forme e i tipi del rilievo e delle D n È Ste 
tolo riservato alla geografia biologica (il quale, in verità & UST S t 
breve, pur nell'economia generale dell'opera). La trattazione i E AM pu- 
ramente informativo; da segnalare con compiacimento ]e ottime 5 a R 
sull'azione modificatrice dell'uomo. Мапса qualsiasi cenno biblio rai e 
pure sarebbe utile, se, come sembra, queste Lezioni voglio TE, Tour 
indirizzarsi a studenti universitari. 5 "ono principalmente 


Modesta è poi 1 A 
7 Е T i n a parte ill i 1 
quale consiste quasi per intero in schizzi e cartine a dm c pe 
lastico dello stesso autore, peggiorati alquanto dalla riproduzione zincag dA 
Le poche mende accennate non infirmano ad ogni modo TR A 
le opere nei riguardi della scuola. ие 


esposi- 
ha dato 
portati o tradotti dalle opere 
nzi l'impressione che la storia 


; le acque eontine 


A. SESTINÍ. 
BRUNO FRANCOLINI. Bianchi e neri in 


importanza è sempre attuale. E poi I. 
blema europeo di grande attualità (e 


EEA opel entifico, la sua 
la fine di questa guerra). 


usd ; Come fa notare PA., pro- 
9 europeo, noi crediamo, dopo 


come dichiara nella prefazione, ha voluto attenersi prevalentemente 
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Il vecchio continente ha ancora bisogno dell'uomo Vm A AR mirong 
per una colonizzazione che non sia solo sfruttamento e vo da 2 БЕ IA 
di una qualche potenza che si impadronisca temporaneamen e а ne 

i attutto valorizzazione economica, elevazione sociale, prog 
SG fenomeno come quello dell'Africa, terra cosi antitetica in tutto 
ue FORA e forse perciò stesso vicina per necessità pn estrazione; 
m КЎ 5 1 ogermente e alla superficie. Occorre preparazione lunga e 
AM RUN E IM esatta e minuta delle condizioni di ambiente, delle 
LR "IO poro regionali, delle forme di vita, dell economia e più 
Ae а li usi familiari, sociali, psichici e di tutta la mentalità dei popoli 
oni y itivi e resistenti a qualsiasi mutamento. Uompito che spetta in 
Ans een Y eografia e alla etnologia: con il loro aiuto si potranno de- 
Stan Berto ALE iem coloniale > e quel < superficialismo africanistico » 
Wee i Ss finora. Il nostro libro, del cui autore non è il caso qui 
e Ens E competenza, poría un notevole contributo in materia. 
PU PH isione rapida dell'ambiente geografico e umano, l'opera 
ERRE delle enti africane: dalle civiltà storiche ed antiche-culture, 
FESTA И p gruppi etnici attuali. Di ciascuno ‘sono detti gli 
pu EUR x m (distribuzione geografica, storia, condizioni, di civiltà, 
os Ss 2 oli, caratteri morfologici, economici, di insediamento, ecc.). 
DE СВЕ di c bbiettività i continui riferimenti bibliografici, raccolti poi 
wi ина "La seconda parte è propriamente etnologica e presenta. pa- 
TESTA in cui lo studioso coglie particolari LORA < ре 
lettore comune gode di una descrizione simpatica, c n а 
Gli stessi pregi hanno del resto anche le altre due par DE 
sui Bianchi in Africa e la quarta sulla colonizzazione e p 


È i pi riginali. 
nellAfrica italiana. Sono queste le parti più orig G. BARBIERI. 


FRANCESCO RODOLICO. La Toscana descritta dai M Die del А 
cento. Pagine di storia del pensiero scientifico. Le Monnier. Firenze, 5. 


Vi è nei naturalisti toscani del settecento, nel loro studio della natura 
Я i entusiasmo quasi fanciul- 
geologica, geografica e biologica della Toscana; ua e fe У 
lesco, un senso vivo dei valori dei risultati ottenuti, una X EE 
cammino futuro della scienza. Le pagine felicemente raccolte in S i Eo 
sono pagine di storia del pensiero scientifico ma anche а poesia anto è 
vero che la scienza è spesso vicino alla poesia e ogni scienza ha il suo pe- 
riodo poetico. TOR d 
Manca nel Settecento toscano il gusto raffinato e il vizio della specializza- 
zione spinta all'estremo; lo studioso che lavora per amore della verità, non 
si sente ancora vincolato in termini chiusi o in uno schema scientifico, ma è 
libero di volgersi qua e là alla ricerca dell’intuizione geniale, che se non dà 
luogo a costruzioni sistematiche quali oggi si richiederebbero, porte a sintesi 
descrittive di particolare potenza e colorito. Osservazioni scientifiche possono 
ancora mescolarsi a motivi caratteristici o a spunti e sguardi personali sul- 
J'ambiente, chein seguito non saranno piu ammessi col sorgere di un rigoroso 
‘metodo di ricerca. « Momento unico — come dice l'A. — che già permette 
allo scienziato di costruire sulle fondamenta della nuova filosofia naturale, 
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ma che nello stesso tempo gli concede ancora di evitare lo specialismo, sem- 
pre più fatale nei secoli successivi ». Sono il gusto del nuovo, il piacere della 
sorpresa a scoprire relazioni inattese nel mondo della natura, che danno agli 
scritti dei naturalisti toscani un tono di freschezza e di varietà che li rende 
tanto interessanti quanto simpatici a leggersi. Е 

Та scelta che l'autore ha fatto mette ben in luce questi caratteri. La lunga 
€ chiara introduzione che precede il testo avvia anche il profano a una esatta 
lettura dei molti brani di valore raccolti e delle parti originali che vi si tro- 
vano. Interessano il geografo alcuni concetti che appaiono completamente 
moderni ed attuali: la coscienza che l'indagine diretta sul terreno non possa 
essere sostituita in aleun modo e debba precedere ogni elaborazione di ma- 
teriale, l’affermazione della necessità degli accostamenti dei vari fenomeni, 
dei confronti, dei paragoni « per passare dai più semplici ai più composti » 


; 
la ricerca in un passato lontano delle cause della morfologia e della geografia 
umana di oggi 


551, la visione della complessa influenza reciproca tra uomo e 
ambiente naturale. Cosi pure il geografo fis 
zioni originali quali certe nozioni sulle rocce e sui fossili, sulla cronologia 
degli strati. sui mutamenti storici del clima, -sulla morfologia carsica, sul- 
l’erosione delle valli, sui cordoni litorali, ecc., a tal punto da poterne trarre 
un vero trattato scientifico come è in sostanza questo: libro per la storia 
della scienza. Tutti i brani, scritti generalmente in stile limpido e spesso 
incisivo, si susseguono legati da brevi commenti dell’A. in ordine logico. 
Notiamo fra i principi del nostro periodo il fiorentino Gi П 
zetti, che tu medico e bibliotecario alla Magliabechiana, osservatore acuto e 
viaggiatore entusiasta, che ci parla di morfologia e di geologia (vedi, per 
esempio, « L'antico lago del Valdarno di Sopra »), di clima, di vegetazibne, 
di geografia antropica in una forma che è di scienziato e di artista insieme; 
Antonio Vallisnieri, che va cercando dalla pianura del Po ai monti della na- 
tiva Garfagnana le origini delle sorgenti e scrive, originariameute in latino, 
un eccezionale piano di ricerche naturalistiche; Lazzaro Spallanzani, famoso 
per altri meriti, che lascia dei suoi viaggi in Toscana importanti оззегуа- 
zioni quali quelle sui limiti della vegetazione arborea; 

individua molti rapporti fra natura $ uomo; Ferdinando Morozzi, che tratta 
delle piene delPArno; Alessandro Volta, che parla dei « terreni ardenti » di 
Pietramala ; Giovanni Arduino, il classico della geologia, e così via, chè tutti 
meriterebbero di essere ricordati. Il libro si compone di una introduzione, di 
cui si © parlato, della antologia e poi di una appendice in cui sono raccolti 
alcuni piani di lavoro — uno per lo studio « fisico» della città di Firenze — 


ico e il geologo trovano afferma- 


ovanni Targioni Toz- 


Giorgio Santi che 


naturalistici. E un’ 


umano. 


G. BARBIERI. 
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ATTI | 
А î FIRENZE 
DELLA * SOCIETÀ DI STUDî GEOGRAFICI ‚, RESIDENTE IN 


Adunanza generale straordinaria del 22 aprile 1945. 


L'adunanza ha inizio, nella sede sociale, alle ore 15,30 in seconda 
USERS Prof. R. Biasutti, Presidente, il SAS А В 
la seduta, dà la parola al dott. B. N ice, SECO И | 
guente commemorazione del Socio ordinario Gen. Eug zz , 
recentemente scomparso. Р 1 т j 

« Il generale Eugenio Pozzolini, defunto il 0 Е. a 
dei soci da piü tempo appartenenti alla Societ E RA ri 

Nato a Firenze il 21 giugno 1879 da una jo s A 
miglia, aveva abbracciata la carriera delle armi Td PME 
pato alla prima. guerra mondiale, Eua dae E rn К: 
la medaglia d'argento. Nel 1919, posto in aspe SUA SR 
manda, egli potè dedicarsi interamente alla an S PEE 
studi preferiti: l'agricoltura e Је colonie. Mem Poi MCA: 
commissioni agrarie, collaboratore di giornali ES ^n Dua 
personalmente i.lavori di miglioria delle sue Lm Soli m S 
(Vaglia) e di Castiglione (Sesto: Fiorentino), meritandos ERAT 
daglia al merito silvano. Nel 1926, ottenuta in Libia una o М 
cessione presso Bu-Selim, egli vi profuse per anni i suol eh S 
le sue energie intellettuali e fisiche si da fare di quella fat idus 
modello di azienda agricola coloniale, armonizzandovi, cony risu ati 
lusinghieri, i sistemi e i metodi toscani con la natura dell Ebene 
africano. La Società di studi geografici perde col generale Pozzolini 
un socio altamente rappresentativo ed apprezzato ». : я 

Il prof. Biasutti ringrazia il dott. Nice ed esprime il cordoglio 
proprio e della Società per la perdita del gen. Pozzolini. 

Passa quindi ad illustrare ai presenti Го. d. g. della presente adu- 
nanza, che concerne la elezione di un consiglio direttivo provvisorio, 
composto di un presidente, un vicepresidente e sette consiglieri. Egli 
ricorda anzi tutto come dall’ultima adunanza sociale sia ormai USE 
scorso più di un anno. La prima parte di tale forzato intervallo fu 
imposta dalle contingenze politiche e belliche, che resero pratica- 
mente impossibile di effettuare le consuete adunanze sociali. Comun- 
que anche durante tale periodo l'ufficio di Presidenza rimase in sede 
curando le normali pratiche del sodalizio. Dopo l'emergenza e la con- 
seguente ‘liberazione della città, ebbe inizio una seconda fase di for- 
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zata inattività perchè il Presidente ritenne suo dovere deporre il 
mandato, ricevuto dallo scomparso regime, nelle mani della maggiore 
autorità accademica e culturale della città, il Rettore della nostra 
Università, nominato dal Governo militare alleato, ed a lui fu chiesta 
la nomina di un commissario straordinario. La risposta del Rettore 
è giunta però alla Società soltanto pochi giorni fa, quando già la 
Presidenza aveva invitato i Soci ad eleggere un consiglio direttivo 
provvisorio. Per questo. motivo, quantunque la lettera del Rettore 
proponga che la. Presidenza rimanga temporaneamente ancora in ca- 
rica, essa stima che sia piü opportuno che i Soci — all'uopo appo- 
sitamente radunati-— eleggano un consiglio direttivo provvisorio, il 
cui primo compito sia la elaborazione di un nuovo statuto, e la pre- 
parazione delle elezioni di un Consiglio direttivo. 

Il prof. Biasutti conclude inv 
proposito. 

I presenti approvano all’unanimità che si proceda all’elezione di 
un consiglio direttivo provvisorio. 

Il prof. Biasutti propone che subito dopo la votazione per la 
nomina del consiglio direttivo provvisorio, avvenga quella per la no- 
mina di due revisori dei conti per il bilancio 1944. 

Riferendosi, infine, alla procedura della votazione, il Presidente 
ricorda che non essendo applicabili a tale Scopo le norme dell’attuale 
statuto sociale i Soci sono invitati ad attenersi alle disposizioni dello 
statuto che vigeva anteriormente al 1936 e più precisamente ai suoi 
articoli 11, 12, 26, 28 e 29 che sono stati riprodotti nell’ invito dira- 
mato ai soci. 

Su invito del Presidente, il Segretario prega gli intervenuti even- 
tualmente muniti di deleghe di altri Soci di depositare le medesime. 

Il dott. Losacco dichiara di rappresentare anche il Consocio sig. 
Gian Franco Giaquili Ferrini. Riscontrata la regolarità del documento 


а ció relativo, il dott. Nice rende noto che i votanti sono 13, di cui 
12 presenti. * 


itando i presenti a pronunciarsi in 


Compiutasi la votazione e riscontratane la reg 


olarità, ne viene co- 
municato il seguente risultato : 


Presidente: prof. Negri, voti 8; prof. Abetti, 5; 
Vice Presidente: prof. Sestini, voti 11; prof. Biasutti, 1; prof. Ne- 
gri 1. s 
Consiglieri: prof. Graziosi, voti 12; dott. Nice, 12; dott. Cei, 11; 
i dott. Losacco, 11; prof. Biasutti, 10; prof. Gen- 
na, 9; dott. Marinelli, 6: dott, Valduga, 5; prof.ssa. 
Sgrilli, 4; prof. Scarin, 3; prof. Abetti, 2; prof. 
Negri, 2; march. Bufalini, 1; prof. Francolini, 1; 
prof. Sestini, 1. 
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Il Segretario dell'adunanza comunica quindi che risultano eletti : 
Presidente il prof. Giovanni Negri; icone 1) prof. Aldo Se- 
stini; Consiglieri i sigg. prof. В, Biasutti, dott. G. Cei, prof. G. Genna, 
prof. P. Graziosi, dott. U. Losacco, dott. б. Marinelli, dott. B. Nice. 

Dopo di ciò i presenti designano come sindaci revisori per il ilem 
cio consuntivo della gestione 1944 i sigg.: prof. B. Francolini e 
в. i PES Noe, anche a nome del dott. Losacco, propone come 
socio ordinario il dott. Augusto Azzaroli e il prof. Biasutti, 
anche a nome del dott. Nice, la prof.ssa Dina Albani. Le nomine: 

o approvate. 
REA è tolta alle ore 16,45. 


Adunanza generale amministrativa del 30 maggio 1945. 


L'adunanza ha inizio alle ore 16,30 — in seconda convocazione — 
nella sede sociale. Dato per letto e approvato il verbale dell adunanza 
precedente, il Presidente, prof. 6. Negri, comunica ai convenuti 
ch'essi sono invitati a discutere e ad approvare il testo del nuovo 
Statuto sociale. Prima, peró, egli deve assolvere 2 due Geni 1 uno 
gradevole, l'altro triste. Per il primo egli ringrazia il prof. Biasutti, 
Suo precedessore nella presidenza, per l’attività da lui svolta B САВЕ 
della Società ed esprime la certezza che, ove il prof. Paso stesso 
non avesse fermamente dichiarato la sua decisa volontà di Ed 
rieletto, egli sarebbe rimasto alla presidenza рег 18 SONG le i ucia 
dei Soci. Il secondo compito impone al prof. Negri di пода, соп 
grave cordoglio, la tragica scomparsa del consocio prof. Bruno Casti- 
и è quindi al prof. Sestini, che, sulla base delle scarse 
Moda finora pervenute, comunica come il prof. Castiglioni sia glo- 
riosamente caduto a Pavia, verso la fine dello scorso aprile, offrendo 
generosamente la vita per la liberazione di quella città. 

g Il prof. Negri si associa alle parole del prof. Sestini, e lo prega 
— a nome dei presenti — di voler illustrare i meriti civili e scien- 
tifici dello Scomparso nella commemorazione che la Società si ripro- 
mette di farne. Intanto si UE d inviare le 199091009 condoglianze 

ietà alla Famiglia Castiglioni. 

dra pA Presidente, il dott. A. Valduga — anche a nome del- 
l'altro revisore, prof. B. Francolini — legge la seguente relazione sul 
bilancio consuntivo per il 1944: 


Egregi Consoci, | | | 

i sottoscritti si onorano dI presentarVi la relazione sul bi- 

lancio consuntivo della Società di Studi Geograflci per la gestione 
compresa fra il 1? gennaio e il 31 dicembre 1944, 
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La contabilità dell'esercizio sociale chiusosi alla data anzidetta è 
stata riscontrata dai sottoscritti, che hanno verificata la regolarità 
del bilancio consuntivo ad essa riferentesi. 

Alla voce ENTRATE sono registrate complessivamente Lire 12.887,25, 
così suddivise: residuo della gestione precedente L. 7.159,80; parziali 
quote sociali 1944 e precedenti L. 627,—; contributo del Comitato 
Nazionale per la Geografia L. 5.000,— ; interessi sui depositi L. 100,45. 

Alla voce Uscite risultano spese complessivamente’ L. 5.525,05, di- 
stribuite come segue: L. 5.497,80 per la stampa della « Rivista Geo- 
grafica Italiana », L. 2,25 per l'esazione di quote sociali, L. 25,00 per 
la corrispondenza postale. 

Aggiungendo alla partita « spese » il saldo in essere alla data del 
ЗІ dicembre 1944, ammontante а L. 7.362,20. si ha un totale di 
L. 12.887,25, corrispondente a quello delle entrate. i 

E opportuno rilevare che la quasi totalità delle uscite & stata as- 
sorbita dall'attività scientifica e piü precisamente dala pubblicazione 
del fascicolo І-Ш dell'annata LI della < Rivista ». D'altra parte tale 
Spesa è stata inferiore a quella corrispondente degli anni anteriori 
perchè il fascicolo IV-VI dell'annata suddetta inciderà, a causa del 
ritardo dovuto agli eventi bellici, sul bilancio del 1945. 

Sempre a causa dello stato di guerra, che ha gravemente ostaco- 
lato le comunicazioni, anche la partita delle entrate è stata più mo- 
desta del solito, essendo venute a mancare sopra tutto la maggior 
parte delle quote dei soci non residenti — che sono ancora da esi- 
gere — nonchè il consueto contributo ministeriale. 

Comunque al Tesoriere ed alla Presidenza della Società spetta il 
merito di aver saputo adeguare le necessità del sodalizio all'eccezio- 
DoS riduzione degli introiti e' delle spese, ragione per cui i sotto- 

eritti, ringraziando i Consoci per la fiducia loro dimostrata con la 


nomina a sindaci revisori ; 
È E Tl, raccomandano l'approvazione 
del bilancio. i TERT de T 


l Sindaci Revisori 
Bruno Francolini 


Adri Valduga. 
Il bilancio à a Adriano 


pprovato all’ imità 
j Ringraziati i sindaci revisori, IL pur 
In carica anche per la gestione 1945 
Valduga accettano. Il pr 
cio preventivo per il 19. 

Il Presidente ann 
revisione dell’elenco dei 
Negri, presidente; pr 
del locale C. L. N. Il 


of. Negri li prega di rimanere 

of. Negri Illu П prof. Francolini e il doti. 

45 GE Ustra quindi brevemente il bilan- 
, pure approvato all'unanimità. 


uncia i i 
S 1а In seguito che la commissione per la 
001 risulta c, 


Of. А. Sestini е dott 


Presidente comu. Cei, in rappresentanza 


Nica inoltre che in seguito al- 
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l'invito rivolto loro, il prof. Roberto Almagià e il prof. Guido V a- 
lensin, hanno già scritto riaderendo alla Società, del che i pre- 
senti prendono atto con viva soddisfazione. Rammenta pure che, ri- 
correndo nel 1945 il cinquantenario della Società, sarà opportuno 
celebrarlo con una manifestazione, sulla cui data e svolgimento sarà 
meglio decidere dopo la parentesi estiva, al fine di assicurarle la 
migliore riuscita. 4 
Il prof. Negri passa quindi a leggere lo sanoma di Statuto, che 
è approvato -articolo per articolo quasi sempre all'unanimità © con 
scarsi emendamenti, insieme col Regolamento. Essi sono pubblicati 
nel presente numero della Rivista Geografica. Ties 
Infine, su proposta del prof. Sestin i, il prof. Negri ana ai 
convenuti che il consiglio direttivo provvisorio ha esaurito, con l’ap- 
provazione del nuovo Statuto; il suo compito e che quindi dovranno 
essere indette le elezioni per le cariche sociali. А nome dei presenti 
la prof. G. Sgrilli prega il prof. Negri e il consiglio di rimanere 
in carica ancora per qualche tempo e di rimandare le votazioni al- 
l'autunno. La proposta è accolta, anche а nome dagli altri consiglieri, 
dal prof. Negri, che chiude la seduta alle ore 18,30. 


Adunanza scientifica del 24 ottobre 1945. 


L'adunanza ha inizio alle ore 14,30 nella sede sociale. Presiede il 
resi rof. G. Negri. Ra AN 
s s Wu sulla situazione ME SE DE 
dà la parola al prof. Biasutti, il quale. annunzia gueri Seron: 9 e 
ultimo fascicolo della Rivista per il 1944 è in corso di DE PARA 
una tipografia di Bologna, mentre nulla si è i doe a DRAN 
per il fascicolo unico che la Rivista d * Е здар ipe 
1945, in gran parte pronto. Raccomanda la so S ANE E Wo 

quote sociali arretrate, la riscossione degli SRO оа q 
integrative. Ricorda che di concerto con il Consig io. ER Rd gono 
è già stato comunicato ai Soci e agli museo peu zm s ) 
invitati a versare un supplemento di L. 50 per NUR AE ge AT e 
della Rivista (1944 e 1945), mentre il prezzo dell aD TTE o annuo 
6 stato portato a L. 100, con effetto retroattivo per ci У. s 

Il Presidente, passando a riferire sulla NES à rr 
zione, comunica che, in seguito a un sopraggiunto RIG sa ia 
stero, egli ha inviato allo stesso un elenco di S È е 1 ui s 
il Ministero ha costituito una nia pesos CRA e e d 03. № 
gri, presidente, Abetti e Graziosi, membri TM еі, ZIA 
Sestini, membri supplenti. La Commissione, quo ORE EA 9p AS 
ha inviato al Ministero una lettera in cui si dichiara che la "en à 
nostra è un'istituzione con finalità esclusivamente scientifiche ed ha 
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sempre scelto i suoi soci in base all 
sonalità di studiosi. Inoltre, poiché l’attività extra-scientifica dei soci 
sfugge normalmente all'attenzione della Società, anche perchè la mag- 
gior parte di essi risiede fuori Firenze, la Commissione non si è dee 
vata ancora in possesso degli elementi per decidere sulla eventuale 
esclusione di qualche membro della Società, Se avranno luogo deci- 
sioni da parte delle autorità competenti a carico di qualcuno di essi, 


verrà senz'altro presa in esame la sua Situazione.in vista dell’epura- 
zione. 


a sola valutazione della loro per- 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 


Prof. G. Negri: Cosimo Bertacchi (commemorazione) 
La commossa rievocazione di Cosimo Bertacchi uomo e scienziato 
, , 


il cui testo ё pubblicato 1n questo fascicolo della i 
n H el i ё 
dagli applausi dei convenuti. CERE сарое 


Dott. B. Nice: Л pr 
Sulla base di un reci 


resunto inaridimento del? 


Afri 
ente studio del pea, 


nzialmente dovuto a 
falda acquifera per 


del mant 
d о vegetale. 
A 511 e Toniolo concordano i Ei 
99 . 


L'adunanza è tolta alle ore 15,30. 


Adunanza Scientifica de] 
L'adunanza é aper 
G. Negri, Presidente. 


12 novembre 1945, 
ta alle ore] 15,30 


sotto. i 
tto. la Presidenza del prof. 
COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 


Prof. A. Sestini: Bruno С. 
à danke astiglioni. 
cata in questo fascicolo della « о 5), nmemorazione ри 


ratore pe 
parso, rivolge all LM 


П Presidente, ringraziato Го; 
zione dello Scom 
saluto. 

Prof. R, Biasutti: Al 

1 Alc : 
climi di W. Koeppen. Ule Osservazioni sung classificazione dei” 

Rilevati i grandi i i 
dro gr pregi del Sistema del K 
2 per qualche carat Te importa i оерреп, al quale si colle- 


e 

ti : PI A : 1 n i i 
Classificazioni dei climi, il relatore r аа tutto VERI 
cate osservazioni su punti 


lcorda com i 
i 4 e non gli sj E 
DEOR parti 51 siano man 
sarge, Vujević, Gorcz colari da 
oggi intrattenersi so 


a sentita e precis 


У а rievoca- 
а memoria qi Lui un 


commosso 


ynski, Wissmann) parte di vari studiosi (Pas- 
no due, I] Manni I punti sui quali egli intende 
Concerne i limiti (polare ed equa- 

















49 
toriale) del gruppo dei climi temperato-caldi (gruppo C), per i quali 
egli preferirebbe la vecchia designazione di « climi mesotermici ». 
Il Koeppen ha fissato tali limiti fra le temperature medie del pen 
più freddo di 18° e -3°. Il primo appare un po troppo alto e il secondo 
certamente troppo basso e il relatore, discusse le varianti uma 
avanzate, propone i termini di 15 e +2, soffermandosi a mostrare a 
loro corrispondenza con certi limiti principali della vegetazione. SP 
conseguenza accessoria ne viene l'allargamento dei climi borea n) 
l'opportunità che una divisione primaria nell'interno di essi coincida 
con la linea o fascia divisoria che corre fra le foreste boreali di aghi- 
foglie e le foreste di latifoglie o miste. Questa distinzione $ mt 
dal Koeppen stesso con le varianti termiche b ec орда т eri- 
bile а quella determinata dalla presenza di un inverno asciut о. 

Il secondo punto riguarda il limite esterno dei climi aridi (gruppo В). 
Il relatore fa osservare, con l'ausilio della carta della vegetazione di 
Brockmann-Jerosch e Rübel, come ampie regioni steppiche in tutti i 
continenti si estendano fuori del confine che il Koeppen ha assegnato 
al « clima di steppa ». Ciò fa pensare che gli indici di aridità da lui 
escogitati (e più volte variati) non abbiano raggiunto 3 risultato 
del tutto soddisfacente, pur riconoscendo la parte che può spettare а. 
fattori non strettamente climatici e soprattutto a GRENI culie! malle 
produzione dell'ambiente della steppa. Si deve d'altra parte giudicare, 
non solo inadeguata, ma erronea la correzione proposta dal Wissmann, 
onde il relatore ammette che la questione è ancora aperta. n 

Negri, ringraziato il relatore per la sua interessante esposizione, 
che ha il merito di presentare una maggiore aderenza alla realtà, 
dichiara che le proprie osservazioni sono quelle di un biologo, non 
di un meteorologo, per cui non può considerare il problema in tutta 
la sua interezza. Si deve però distinguere nettamente il clima tropi- 
cale umido da quello equatoriale, perchè gli scarti diurni e stagionali 
della temperatura sono in-rapporto con due diversi cicli igrometrici 
onde diversa è pure la disposizione degli organismi vegetali, rappre- 
sentati o da una vegetazione igrofita, uguale dnrante tutto 1 anio, o 
da una vegetazione tropofita, variante nel corso del medesimo. Egli 
consente perfettamente col Biasutti sulla opportunità di adottare per 
il limite fra i climi temperati-caldi e quelli umidi tropicali l'isoterma 
di 15° anziché quella di 13» (Wissmann), ma trova che questa distin- 
zione non basta e raccomanda di tenere presente, almeno come limite 
interno, anche l'isoterma di 20°. L'altro limite (- 3?) fra i climi boreali 
e quello temperato-caldo appare veramente troppo basso. Anzi pensa 
che sarebbe preferibile il limite а +-4°, al quale aveva pensato il 
Biasutti, piuttosto che a +2, secondo la proposta del Wissmann, 
perché quello vale meglio a circoscrivere la vegetazione di quei di- 
stretti che vengono generalmente indicati co me mediterranei per ana- 


4 
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Ste are colti n ci emp e вн 

nei particolari biologici e morfologici d ME NO E 

r 0 Ш ae giustificano la classifica- 

zione della vegetazione di tipo mediterraneo соте. subtropicale, basta 

richiamare l’attenzione sulla impossibilità fisionomica di farl va 

trare nel paesaggio vegetale delle regioni SITUA 
DE 8loni temperate. 

Per quanto concerne i limiti climatici in Euro 
iener presente la distinzione fra il clima а 
ste eliofile e quello delle foreste di aghifoglie os 
fra i due ultimi cade sul confine o iet 
arresta il faggio. Una terza osservazi è richi 
del termine di steppa, usato i ROL а dall'ambiguità 
tazione graminosa o bassamente Suffruticósa de teh Xs passa 
rilievo che Steppe così intese si incontrano jn CM T 2 
diversi climi. Però Rübel ha osservato che nel оо аре 
di steppa, quale à stato originariamente S Significato del termine 
è implicita l'ammissione della SOM пешо dai botanici russi, 
suolo; dove questa, per ragioni climatiche и di 
larsi di « predeserto », tanto nel caso in chi Ts avviene 

, Costituito da consorzi regolarmente subco ü uias 
quello in cui esso à invece formato da u d 
xerofila spinosa ed a foglie caduche Е 

Sestini rileva come i limiti 
più vantaggiosi ed accettabili di 
gurio che il loro illustrato. 
climi. Al prof. Sestini semb 
abbia sufficiente rilievo in seno ai climi 
tipi continentali e tipi oceanici. Quanto ai otermici la differenza fra 
terie », poichè ovunque in corrispondenza. gini delle regioni «а pra- 
ТИЕ condizioni di a i E ad essi sj hanno partico- 
rapporti fra clima, suolo e vegetazione Es SENI approfondito -dei 
risultare l'influenza climatica nel determi ache possa chiaramente 
di tipo arido. nare questi speciali paesaggi 

Cei osserva che i limiti proposti dal fo 
della classificazione del Köppen, coincidono, in a nri a correzione 


a, raccomanda di 
» quello delle fore- 


. rvando che il limite 
ccidentale della Polonia, dove si 


humus nel 
; dovrà par- 
“mento vegetale è 
di erbe, quanto in 
tazione cespugliosa 


Prof. Biasutti appaiono 
po Oppen ed esprime lau- 
ra che nella c] RI “Una nuova carta. dei 

assificazione del Köppen non 


re voglia costr 


1 per la delimit 
biogeografiche di Sclater-W А 


cettata. Anche рег Ja. ріојоріа dai ientale, gene 
non è privo di significato е àti eterotermi 
quale sono consentite per ц ier, Segna il limite fino al 
zioni ormonali degli stessi, terminata talune correla- 


tivo an indi e i ] 
nuo e quindi per Ja n il loro cielo riprodut- 
Uzione, 


ralmente ac- 
in tali gruppi » questo dato 
па durata inde 
di grande valor 


loro stessa q ist 
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Biasutti, rispondendo agli interlocutori, si dichiara lieto che il 
dott. Cei abbia portato una conferma zoogeografica ai concetti da lui 
esposti. Riconosce pienamente, col prof. Negri, la realtà e l'importanza 
delle .divisioni interne, nelle grandi province o zone climatiche, ma 
ritiene che sia anzitutto necessario mettersi d’accordo su queste e 
cercare che siano limitate di numero e determinate da limiti precisi, 
secondo gli intendimenti del Köppen. In quanto alla steppa — intesa 
come una formazione erbacea chiusa in un suolo umificato — è evi- 
dente che rimane estranea ai climi aridi quali risultano definiti dalle 
formule del Kóppen: perciò o si allargano i limiti del clima semiarido 
nelle zone temperate, o si trova un altro nome per esso. A proposito 
dell'osservazione del prof. Sestini, non gli sembra di ritrovare nel si- 
stema del Kóppen la deficienza rilevata. Al clima oceanico temperato 
è dedicato (oltre a sigle speciali) un intero clima: quello che роща 
il n. 7 e che il relatore ritiene, semmai, troppo diffuso e incompleta- 
mente determinato. 

Negri, chiudendo la discussione, riconferma la sua opinione che 
le delimitazioni di dettaglio non possano nuocere alla efficacia di una 
classificazione, dato che anche il Kóppen dimostrò di non temerle 
nella sua vecchia classificazione. Oltre a ciò egli insiste sul carattere 
locale e non zonale dei limiti. 

Dott. B. Nice: Dati areometrici sulle grandi regioni orografico- 
morfologiche delP Italia (è pubblicata nel fasc. IV-VI dell'ann. 1944 di 
questa « Rivista »). 

Dopo qualche osservazione del prof. Sestini, il Presidente ringrazia 
il relatore e toglie l'adunanza alle ore 17. 


Adunanze del Consiglio Direttivo. 


26 aprile 1945. Presenti: Negri, presidente, Biasutti, Cei, Genna, 
Graziosi, Losacco, Marinelli, Nice, Sestini. I dott. Nice, Cei e Puc- 
сіпі sono confermati nelle rispettive cariche di segretario, tesoriere 
e bibliotecaria. Sono quindi fissati i principi da applicare nel nuovo 
statuto sociale ed è nominata una Commissione per la formulazione di 
esso (Biasutti, Genna, Sestini). Viene inoltre stabilito che la quota 
di associazione rimanga! inalterata, ma che essa non dia diritto a ri- 
cevere gratuitamente la « Rivista », per la quale sarebbe da richie- 
dersi un contributo integrativo pari a circa il 50°/, del prezzo di abbo- 
namento. I proff. Biasutti e Toniolo sono confermati alla direzione 
del periodico sociale. 


11 maggio 1945, Presenti : Negri, presidente, Biasutti; Cei, Genna, 
Graziosi, Losacco, Nice, Sestini. Viene letto, discusso e approvato 
il testo dello statuto da sottoporre all’approvazione dell’assemblea. 
Si delibera di invitare a rientrare nella Società i Soci già allontanati 
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da essa per ragioni razziali e di nominare un: 
razione. Si esaminano inoltre i Bilanci e si 
all’assemblea il decidere sulla durata dell’ 
provvisorio e sulla data delle nuove elezi 


a Commissione per l'epu- 
delibera che sia deferito 
attuale consiglio direttivo 
oni. 

12 novembre 1945. Presenti: Negri, presidente, Biasutti, Cei, 
Genna, Losacco, Marinelli, Nice, Sestini. Viene deliberato che le 


elezioni per il nuovo consiglio direttivo della Società siano indette 
' entro il gennaio 1946. 


22 dicembre 1943. Presenti: М egri, presidente, Biasutti, Cei, Gra- 
21081, Losacco, Nice, Sestini. È disposta la Preparazione delle elezioni 
del consiglio direttivo per il 1946 e dell’adunanza generale amministra- 
tiva, che è fissata al 30 gennaio. Si delibera poi che la Società partecipi 
alla sottoscrizione aperta dall'Università di Pavia per una borsa di 
studio da intitolarsi a Bruno Castiglioni. Il consigliere Biasutti dà 
notizie sulla gestione della Rivista, annunciando che i fascicoli in 


corso di stampa (1944-45) potranno essere pubblicati i 
co; 
finanziario dell'Istituto da lui diretto. д Gone 


Statuto della Società dj Studi 


residente in Firenze 
approvato nell’ 


Geografici 


adunanza generale dei Soci del 30-У. 


1945 
Dc 


АТЕ 1. 
La « Società di Studi geografici 
di promuovere o favorire iniziati i 


С tive utili al p 
geografiche e di facilitare la diffusione della 


Art. 2, 


le discipline 


loro Conoscenza, 


La Societa è costituita di soci perpetui, ordinari e A А 
T nuovi soci sono nominati dall'Assemblea su pro corrispondenti. 
direttivo dietro presentazione di due soci DOSE Gel Cosi 


Art. 3. 
Soci perpetui saranno coloro che Verseranno i 
somma stabilita dal Regolamen T mn 


to sociale vi ‘па sola volta la 
e di cui all’art. 38. Vigente all’a 


tto della nomina 


Apt. 4. 
Soci ordinari saranno coloro c 


nualmente la tassa stabilita dal 
s'intende rinnovato tacitamente, si 
scritte entro il mese di settembre. ano date le di 
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Art. 5. 


Possono essere eletti Soci corrispondenti studiosi o viaggiatori stra- 
nieri benemeriti della scienza geografica. 


Art. 6. 


I Soci perpetui e ordinari hanno diritto di dar voto nelle adunanze 
amministrative della Società e sono eleggibili alle cariche sociali. 
Tutti i soci indistintamente hanno diritto d intervenire alle confe- 
renze ed alle adunanze scientifiche promosse ‘dalla Società e di ser- 
virsi della biblioteca sociale a norma dello speciale regolamento 
Ricevono inoltre gratuitamente o a prezzo ridotto, secondo le dispo- 
sizioni del Regolamento, le pubblicazioni sociali. 


Del Consiglio direttivo. 


Art. 7. 


La Società è rappresentata e diretta da un Consiglio, costituito da 
un Presidente, un Vice-presidente e sette Consiglieri, uno: dei quali 
sarà destinato all’ ufficio di Segretario, un altro di Tesoriere ed un 
terzo di Bibliotecario. 


1 


Art. 8. 


L'elezione dei componenti il Consiglio viene fatta annualmente a 
schede segrete in assemblea generale amministrativa, secondo le mo- 
dalità stabilite negli articoli seguenti. 


Art. 9. 


Alla elezione del Consiglio possono partecipare anche gli assenti 
mediante lettera, secondo le modalità chiarite nel Regolamento. 


Art. 10. 


La scheda di votazione conterrà i nomi dei nove soci designati a 
comporre il Consiglio, con indicazione particolare di uno di essi per 
la carica di Presidente. 


Art. 11. 


Fra i componenti il Consiglio, nella prima adunanza di questo, verrà 
designata la persona del Vice-presidente e dei Consiglieri destinati 
agli uffici di cui all'art. 7. 


Art. 12. 


Il Presidente convoca e presiede le adunanze di Consiglio e quelle 
generali, firma le corrispondenze e i mandati amministrativi. 
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Art. 26. 


Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei votanti. In 


caso di parità la proposta per la quale fu fatta la votazione à re- 
spinta. 


Art. 27. 


Nessuna proposta puó essere discussa nelle adunanze amministra- 
tive se non è iscritta nell'ordine del giorno. 
Art. 28. 


. Ogni Socio avrà diritto di avanzare proposte da presentare alla 
discussione delle adunanze amministrative, ma dovrà avere in pre- 
cedenza ottenuto l’assenso del Consiglio. 


* 


Delle pubblicazioni sociali. 


Art. 29. 


La Società ha per suo organo la « Rivista-Geografica Italiana » 
già diretta da Olinto Marinelli e Attilio Mori, di cui è proprietaria. 
In essa, oltre a memorie originali e rassegne, si pubblicano gli Atti 
della Società. 

Art. 30. 


Spetta al Consiglio della Società provvedere alla pubblicazione e 


redazione dell'organo sociale, e a tale scopo esso nomina uno o più 
direttori o redattori. 


Art. 31. 


I direttori o redattori dell'organo sociale sono scelti fra i soci per- 
petui e ordinari, appartenenti o non al Consiglio direttivo della So- 
cietà. 


Restano in carica per un triennio, ove non v 


enga deliberato altri- 
menti dal Consiglio direttiv 


0, € possono essere riconfermati. 

Art. 32. 

La « Rivista Geografica Italiana » è aperta alla libera collabora- 
zione degli studiosi. Potrà essere fornita a privati e librai in abbo- 


namento annuo. Il costo di questo o dei singoli fascicoli sarà stabilito 
dal Consiglio direttivo. 


Art. 33. 
Al Consiglio direttivo spetterà di determinare la' 
fascicolo o volume e prendere tutti gli altri provve 


tino un onere finanziario; alla Direzione della Rivis 
Siva responsabilità del suo contenuto e andamento 


mole di ciascun 
dimenti che por- 
ta resterà l’esclu- 
scientifico. 
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Disposizioni generati. 


Art. 34. 


Soltanto un'adunanza generale amministrativa della Società puó 
resentare proposte di modifica al presente Statuto, o dietro iniziativa 
ali Coh dio direttivo, o in seguito a regolare domanda di un terzo 
dei Soci. F 
Art. 35. 
La deliberazione di cui all'art. precedente dovrà, per ritenersi ap- 
З ta, riportare i voti della maggioranza assoluta dei soci, inter- 
и referendum, И cui risultato sarà comunicato dal 
NET Direttivo ad una adunanza generale all'uopo convocata. 
A Art. 36. 
inenz cietå debbono essere descritti in spe- 
i di pertinenza della Società de Ў ге È 
B ERN a) per la biblioteca, 0) per i mobili o altro materiale, 
1a. V А H : : : 
с) per le giacenze delle pubblicazioni sociali. 
Art. 37. 
Е ietà, il patrimonio sociale, la bi- 
scioglimento della Società, i onio sociale, 1 
un Su MAIS scientifico saranno devoluti all'Istituto di Geo- 
ве degli Studi di Firenze o ad altra Istituzione 
Scientifica fiorentina, che sarà determinata dall’adunanza generale 
scien 
i Soci. 
og Art. 38. © 
La Societå compilerå un Regolamento che sarà sottoposto all'ap- 


azione dell'assemblea e potrà essere eventualmente modificato 
P is adunanze amministrative della Società. 


REGOLAMENTO INTERNO. 


Art. I. 

La Società ha sede presso l'Istituto di Geografia della R. Univer- 
sità (Via Laura 48, Firenze), ove dispone di una sala contenente gli 
Archivi e le Riviste in arrivo. 

Art. II. 

г Soci ordinari pagano annualmente lire trentacinque, i Soci . per- 

petui lire cinquecento una volta tanto. 
Art. Ш. 


I Soci ordinari e perpetui hanno diritto di ricevere la « Rivista 
Geografica Italiana » e le altre eventuali pubblicazioni della Società 
con lo sconto del 50 */,. 


41-523 2» mere cmd. 
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Art. IV. 

Tutti i Soci possono consultare le opere appartenenti alla Società 
e all'Istituto di Geografia nei giorni e nelle ore di apertura della 
Biblioteca dell'Istituto stesso. Il prestito a domicilio è concesso per 
non piü di tre opere per volta e per un periodo di non oltre tre mesi. 


Art. V. 


I Soci che intendano partecipare mediante lettera alle elezioni in- 
dette nelle adunanze generali amministrative devono inviare la loro 
scheda di votazione in busta chiusa, priva di indirizzo o di altro 
contrassegno e racchiusa a sua volta in un'altra busta indirizzata 


alla Società e recante il nome del votante, che sarà aperta dagli 
scrutatori. 


ELENCO DEI SOCI 


3 (Gennaio 1946) 


Soei residenti in Firenze. 


Abetti Prof. Giorgio - В. Osservatorio Astrofisico, Arcetri (Firenze). 
Adorno Dott. Giulia - Via G. Massaia 23. 

Azzaroli Dott. Augusto - Istituto di Geologia, via Lamarmora 4. 
Barbieri Giuseppe - Via Timoteo Bertelli 18. 

Bartolommei Gioli Dott. Gino - Via Marsilio Ficino 10. , 
Basetti Sani Dott. Flora - Palazzo Pitti. 

Biasutti Prof. Renato - La Torre all'Antella (Firenze). 

Bonacci Prof. Giovanni - Piazza Adua 1. 

Bufalini Marchese Luigi - Via dei Servi 18. 

Cei Dott. Giuseppe - Via Lorenzo il Magnifico 53. 

Corsini Principe Andrea - Via del Prato 08. 

Corti Prof..Roberto - Via S. Verdiana 2 

Francolini Prof. Bruno - I Cipressi, S. Martino (Grassina). 
Gaeta Ing. Francesco - Via Vitt. Emanuele 30. 

Genna Prof. Giuseppe - Via del Proconsolo 12. 


Giaquili Ferrini Dott. Gianfranco - Villa La Tana, Candeli (Firenze). ^ 


Ginori Conti Principe Dott. Giovanni - Corso Regina Elena 8. 
Graziosi Prof. Paolo - Via Puccinotti 37. 

Istituto Geografico Militare - Via Cesare Battisti. 

Losacco Dott. Ugo - Via Lamarmora 4. 

Mass Ing. Giovanni - Via Tripoli 8. 

Merla Prof. Giovanni - Via Lamarmora 4. 





Mori Franco - Via Senese 139. 

Negri Prof. Giovanni - Viale Principe Amedeo 18. 

Nice Dott. Bruno - Via. Madonna della Tosse 36. i 
Pasquali Prof. Giorgio — Lungarno Amerigo Vespucci t 
Ricasoli Firidolfi Baronessa Giuliana - Lungarno Corsini 14. 
Rucellai Conte Dott. Bernardo - Via della Vigna Nuova 20. 
Scarin Prof. Emilio - Viale dei Mille 164. 

Sestini Prof. Aldo - Via Giotto 40. 

Sgrilli Prof. Gemma - Via S. Reparata 42. 

Valduga Dott. Adriano — Via Vittorio Emanuele 71. 
Valensin Prof. Guido - Settignano. . A ! ; 
Venier Grottanelli Contessa Maria Luisa - Via Palestro 3. 


Soci non residenti. 


Albani Prof. Dina - Istituto di Geografia, via S. Giacomo 3 - Bologna 
Almagià Prof. Roberto - Via Bruno Buozzi 99 - Roma. 

Baldacci Prof. Osvaldo - Via Treviso 15 - Roma. LA | 
Battaglia Prof. Raffaello Um di Antropologia della R. Università - 

ri i - Padova. у 
т s - R. Istituto "Tecnico Commerciale - Varese. 
Bertolini Prof. Gian Lodovico - Portogruaro (Venezia). 

Bizzo Cap.no Aldo - Via ex С. Ciano 19 A - Genova. 

Blanc Prof. Alberto Carlo - Via genaro Beccaria 88 - Roma. 

Brian Prof. Alessandro - Corso Firenze 5 - Genova. 

Candida Prof. Luigi - S. Тгоуаѕо 1064 - Venezia. 

Cerulli S. E. Prof. Enrico - Via Oslavia 7 - Roma 

Codazzi Prof. Angela - Via G. Mameli 3- Milano: j | 
nico Prof. Carmelo - Corso Vittorio Emanuele 165 - Napoli. 

URTO Prof. Rità - Scuola di Avviamento professionale - Arezzo. 

RAUM <. E. Prof. Carlo - Via di Villa Albani 8 - Roma. 

UR Prof. Angelo - Via Caprera 46 - Sassari. 

i D 
ed Prof. Luigi Filippo - Viale Mugello 4 - Milano. 
De Negri Dott. Carlo - Via Matteotti 25 - Arenzano (Genova). 
Desio Prof. Ardito - Via privata Abamonti 1 - Milano. 
Fanelli Dott. Alberto - Via Pisa 31-10 - Genova. 

Frabetti Dott. Pietro - Via Beccari 2 - Bologna. 

Franciosa Prof. Luchino - Viale Bruno Buozzi 18 - Roma. 
Gambi Dott. Lucio - Via Oreste Regnoli 15 - Forli. 

Garofoli Dott. Ferdinando - Via Roma 69 - Bisceglie (Bari). 
Giannini S. E. Prof. Amedeo - Via del Seminario 113 - Roma. 
Giannitrapani Dott. Emilia - Via S. Francesco 76 - Trapani. 
Grottanelli Prof. Vinigi Luigi - Museo L. Pigorini - Roma. 


ustavo - Istituto di Geografia della R. Università - Catania . 
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Istituto di Geografia della R. Università - Milano. 

Istituto Tecnico Commerciale « Pier Crescenzi » - Bologna. 

Laboratorio di Geografia economica - Ca' Foscari - Venezia. 

Lacquaniti Dott. Luigi - Palmi (Reggio Calabria). 

Malesani Prof. Emilio - Via Saragozza 183 - Bologna. 

Marinelli Dott. Giorgio - Istituto di Mineralogia della R. Univer- 
sità - Pisa. . 

Merlini Prof. Giovanni - Via Malta 17 - Bologna. 

Morandini Prof. Giuseppe - Via Giovanni da Procida 7 - Roma. 

Mordini N. U. Antonio - Barga (Lucca). 

Mori Prof. Assunto - Via G. Rossetti 7 - Roma. 

Nangeroni Prof. Giuseppe - Viale Regina Elena 30 - Milano. 

Ortolani Prof. Mario - Via delle Scienze 25 - Ferrara. 

Ottolint Dott. Paolo - Via Piave 7 - Milano. 

Pracchi Prof. Roberto — Via Bocconi 9 - Milano. 

Ranieri Dott. Luigi - Via Corfü 1 - Bari. 

Riccardi Prof. Riccardo - Via Livorno 36 - Roma. 

Ricci Prof. Leonardo - R. Istituto Universitario Ca'Foscari - Venezia. 

Ruggeri Dott. Giuliano - Via P. Maroncelli - Forli. 

Sergi Dott. Mario - Napoli. 

Stegagno Prof. Giuseppe - Via Gazzera 23 - Verona. 

Toniolo Prof. Antonio Renato - Istituto di Geografia Generale della 
R. Università - Bologna. 

Toschi Prof. Umberto - Istituto di Ge 

Vacca Prof. Giovanni - Via Ruggero Bonghi 26 - Roma. 

Villa Prof. Giovanni Maria - Porto Civitanova - Marche. 

Zavatti Cap.no Silvio - Porto” Potenza Picena (Macerata). 


ografia della R. Università - Bari. 





Prof. RENATO BiasutTI, Direttore responsabile. 
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RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA 
fondata nel 1893 


Organo. della Società di Studi Geografici pubblicata sotto il patronato 
del Comitato Nazionale per la Geografia (Consiglio Nazionale delle Ricerche). 


DIRETTORI: Prof. RENATO BIASUTTI — Prof. ANTONIO В. TONIOLO 
Abbonamento annuo, per il 1946: L. 150 (Estero L. 250). 


Le quote di abbonamento devono essere inviate alla Società di 
Studi Geografici, Via Laura 48, Firenze. A tale scopo si prega viva- 
mente di ‘usare il versamento in Conto Corrente (c/e Postale n. Р) 
che è il mezzo più semplice ed economico: come ricevuta dell’effet- 
tuato pagamento rimane al versante una parte del modulo presentato 


all'Ufficio postale. 











I/Amministrazione della « Rivista > ricerca le annate 1893-94, 
1895; 1896, 1902, 1905, 1920, 1921 e anche i seguenti i 
isolati: Giugno, Luglio, Ottobre 990 TE 1894, Maggio; 
Giugno e Luglio-A 50800 delannata 1920. Inviare le eventuali 


ichieste relative all? inistrazione della 
; б ‘e relative all? Amministra 

malazioni con le richieste т 

segnalazioni с 


« Rivista >. 








icci “renze, Via S. Gallo, 80 
Tipografia Mariano Ricci — Firenze, Via S. Gallo 
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